
   La Parrocchia e il Borgo

      S.  A lessandro
         in Colonna
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Il Cristo 
Pantocratore.
Mosaico absidale 
del duomo di 
Monreale
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Sommario Sotto lo sguardo del Cristo Pantocratore 
Che cosa abbiamo imparato? Abbiamo solo perso tempo?
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Avevo negli occhi e nel cuore l’immagine del 
Cristo Pantocratore ammirato, contemplato - 
durante il nostro viaggio parrocchiale in Sicilia 
- nel catino absidale della cattedrale di Monre-
ale, della cattedrale di Cefalù, della Cappella 
Palatina di Palermo, e nell’inarrivabile gioiello 
della chiesa della Martorana, a Palermo anco-
ra, raffigurato nell’oro della piccola cupola. Mi 
ha sempre affascinato il volto solenne dolce e 
austero ad un tempo, lo sguardo penetrante, 
che ti scava nel profondo dell’anima, la mano 
destra benedicente che protegge ed invita al 
cammino, il libro 
nella mano sini-
stra con le parole 
affascinanti: “Ego 
sum lux mundi: 
qui sequitur me 
non ambulat in te-
nebris sed habebit 
lucem vitae” (Io 
sono la luce del 
mondo. Chi mi se-
gue non cammina 
nelle tenebre ma 
avrà la luce del-
la vita). Vangelo 
secondo Giovanni (8,14). Pantocratore: colui 
che può ogni cosa e la riassume nella sua per-
sona. Pensavo che durante la Quaresima sa-
rei tornato più volte a quel volto: “Colui che 
può tutto, colui che ricapitola tutto” pensavo 
avrebbe ancora una volta guidato, almeno nel 
mio cuore, il percorso verso la Pasqua di que-
sto 2020. Il Pantocratore che ti attrae mentre 
oltrepassi la porta principale della cattedrale e 
ti guarda, mentre lo guardi, lungo il percorso 
della navata della cattedrale stessa, è davvero 
la meta dell’esistenza. Passi attraverso tante re-
altà belle in quella cattedrale, ma guardi fisso 
a lui: è lui la vita è lui il centro del perché vivi 
e del perché credi. Ti senti come il popolo d’ 
Israele che cammina nel deserto per giungere 
ad una terra promessa. E la terra promessa è 
lui, il Signore Gesù, colui che “ricapitola” ogni 
esperienza della vita. Credo che tutti i parteci-
panti al nostro cammino in Sicilia portassero 

nel cuore il fascino di quel volto, anche senza 
avere l’opportunità di condividere, conversan-
do, i miei pensieri. Pochi giorni dopo il nostro 
rientro invece è scattata la brusca frenata che ci 
ha costretti in casa, per difenderci da un invisi-
bile e sottile nemico, un morbo sconosciuto e 
approdato da noi, forte e subdolo, in grado di 
attaccare nei modi più impensati. Gli appunta-
menti che scandiscono la quaresima sono stati 
cancellati dal nostro calendario. La S. Messa 
della domenica, le Via Crucis, le “statio” se-
timanali, la gioia della domenica delle Palme, 

l’intimità della 
Cena del Signore 
il giovedì santo, 
il cammino della 
Croce il venerdì 
santo, la luce che 
rompe le tene-
bre nella veglia 
pasquale, la gio-
ia dell’alleluia 
pasquale sono 
stati “partecipa-
ti” attraverso gli 
schermi televisivi, 
dentro la clausura 

improvvisa della nostra casa. La celebrazione 
della Prima Comunione e della Cresima per i 
nostri ragazzi è stata spostata “sine die”; l’estate 
in oratorio, con la proposta educativa del CRE, 
dovrà avere un tono minore; le altre piccole ini-
ziative per gli adulti nel mese di giugno luglio, 
l’appuntamento stesso del S. Perdono d’ Assisi 
e la solennità di S. Alessandro sono sospesi in 
attesa della evoluzione verso la normalità, che 
nessuno sa quando potrà realizzarsi. Noi preti 
abbiamo celebrato in solitudine ogni mattina, 
ogni domenica l’Eucarestia, pregando per tut-
ti. Abbiamo celebrato in solitudine il Triduo 
sacro, con solennità, come se la nostra chiesa 
parrocchiale ospitasse i fedeli. Certo, abbia-
mo sempre pregato per tutti, per ciascuno, per 
i malati, per le famiglie, per i defunti: lo ab-
biamo sentito come il più importante dei nostri 
compiti in questo momento.  Ma in chiesa non 
c’era nessuno. Ho sentito che in quella solitu-
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dine, in quella quaresima del tutto inedita, lo sguar-
do del Pantocratore non era assente. Il nostro cam-
panile illuminato ha voluto essere un piccolo segno 
di luce nella notte della pandemia, un richiamo alla 
vita della comunità dispersa nelle case, impossibi-
litata a radunarsi intorno all’Eucarestia che noi pre-
ti celebravamo. Ma al di là dei muri della chiesa 
parrocchiale dove celebravamo ogni giorno, e delle 
altre chiese sempre aperte, visitate fugacemente da 
chi poteva uscire di casa per una delle possibilità 
concesse, quanti drammi, quante situazioni ango-
sciose per le quali non abbiamo potuto spesso fare 
altro che pregare! Nella nostra città e nella provin-
cia la morte ha colto tantissime persone. La chiesa 
del cimitero piena di bare, i camion dell’esercito 
che nella notte trasportano i defunti chissà dove per 
la cremazione hanno impressionato tutta l’Italia, at-
tirando i riflettori sulla nostra città, come se fosse 
diventata una città solo di morte. Quante famiglie 
hanno vissuto il dramma di una persona cara tra-
sportata in ospedale e non più incontrata. Quanti 
defunti sono stati salutati al cimitero con un sempli-
ce rito, con poche gocce d’acqua benedetta, mentre 
solo pochi parenti erano ammessi al più essenziale 
dei commiati cristiani.  Gli ospedali si sono riempiti 
drammaticamente di ammalati gravissimi, assistiti 
dalla generosità instancabile di medici, infermieri, 
collaboratori, volontari. La generosità creativa ha 
aperto nuovi centri di cura, molti volontari sono 
passati a distribuire cibo a chi restava in casa solo, a 
rendersi disponibili per ogni necessità. L’economia 
si è fermata. Molte famiglie sono in difficoltà per 
la mancanza dello stipendio. Non è mancata anche 
nella nostra parrocchia la generosità di chi ha of-
ferto solidarietà concreta a chi aveva più bisogno. 
L’elenco delle difficoltà non finirebbe più. Dov’è 
il Pantocratore, colui che può tutto? Perché non ci 
salva, non ci libera se  davvero lui può tutto? La do-
manda mi è stata posta da tante persone. Qualcun 

altro mi ha detto: questo è un vero castigo di Dio; 
ce lo meritiamo perché lo abbiamo troppo dimenti-
cato. Le varie scritte incoraggianti appese a finestre 
e balconi: “Andrà tutto bene. Berghem mola mia. 
Io amo Bergamo”, sono state a modo loro espres-
sione di una fiducia, di un ottimismo che guardava 
avanti più che perdersi nelle lamentele. 
Tre atteggiamenti diversi: la supplica e la doman-
da angosciante; la visione del castigo; uno sguardo 
che cerca il “dopo” per non lasciarsi imprigionare 
dall’oggi. Credo importante che nessuno lasci pas-
sare il tempo davvero unico che abbiamo vissuto 
come una delle tante possibilità – nel caso sfortu-
nata – che possono accadere. Credo importante che 
l’esperienza che ci ha costretti in casa, impegnati a 
volte a “riempire il tempo”, non smetta di interro-
garci. Le risposte affrettate, le conclusioni superfi-
ciali, le considerazioni che ripetono solo impressio-
ni dette da altri o ascoltate dalle emittenti televisive 
ci svuotano soltanto. Che cosa abbiamo imparato? 
Abbiamo solo perso tempo? È il compito che spet-
ta a ciascuno, con calma, nel silenzio del proprio 
cuore. Siamo sotto lo sguardo del Pantocratore non 
da pavidi, non da condannati, tanto meno da super-
ficiali. Il tratto di strada che abbiamo percorso, e 
quello che ancora percorreremo in una pandemia 
che non conosce a vista umana la conclusione, 
come credenti sappiamo che non è tempo perso, 
non è un giro a vuoto delle lancette dell’orologio 
della nostra vita. 
Alziamo lo sguardo al Pantocratore, proviamo a 
“pensare in lui”: ci accorgeremo che il tempo dram-
matico passato ci ha aiutato ad essere più umili, più 
pensosi, a sentire la vita come un dono prima che 
come un diritto, un compito da svolgere prima che 
una passeggiata deliziosa. Il suo sguardo severo e 
dolce lo sentiremo un invito a continuare a cammi-
nare nel suo amore.

don Gianni Carzaniga

Signore, 
benedici 
il mondo

Preghiera straordinaria in tempo di epidemia 
Da piazza San Pietro, 27 marzo 2020
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«Venuta la sera» (Mc 4,35). Così inizia il 
Vangelo che abbiamo ascoltato. Da set-
timane sembra che sia scesa la sera. Fit-
te tenebre si sono addensate sulle nostre 
piazze, strade e città; si sono impadronite 
delle nostre vite riempiendo tutto di un 
silenzio assordante e di un vuoto desolan-
te, che paralizza ogni cosa al suo passag-
gio: si sente nell’aria, si avverte nei gesti, 
lo dicono gli sguardi. Ci siamo trovati 
impauriti e smarriti. Come i discepoli del 
Vangelo siamo stati presi alla sprovvista 
da una tempe-
sta inaspettata e 
furiosa. Ci sia-
mo resi conto 
di trovarci sul-
la stessa bar-
ca, tutti fragili 
e disorientati, 
ma nello stesso 
tempo impor-
tanti e necessari, 
tutti chiamati a 
remare insieme, 
tutti bisognosi 
di confortarci a 
vicenda. Su questa barca… ci siamo tutti. 
Come quei discepoli, che parlano a una 
sola voce e nell’angoscia dicono: «Siamo 
perduti» (v. 38), così anche noi ci siamo 
accorti che non possiamo andare avanti 
ciascuno per conto suo, ma solo insieme.
ritrovarci in questo racconto. Quello che 
risulta difficile è capire l’atteggiamen-
to di Gesù. Mentre i discepoli sono na-
turalmente allarmati e disperati, Egli sta 
a poppa, proprio nella parte della barca 
che per prima va a fondo. E che cosa fa? 
Nonostante il trambusto, dorme sereno, 
fiducioso nel Padre – è l’unica volta in 
cui nel Vangelo vediamo Gesù che dorme 
–. Quando poi viene svegliato, dopo aver 
calmato il vento e le acque, si rivolge ai 
discepoli in tono di rimprovero: «Perché 
avete paura? Non avete ancora fede?» 
(v. 40).

Cerchiamo di comprendere. In che cosa 
consiste la mancanza di fede dei disce-
poli, che si contrappone alla fiducia di 
Gesù? Essi non avevano smesso di crede-
re in Lui, infatti lo invocano. Ma vediamo 
come lo invocano: «Maestro, non t’im-
porta che siamo perduti?» (v. 38).  Non 
t’importa: pensano che Gesù si disinte-
ressi di loro, che non si curi di loro. Tra di 
noi, nelle nostre famiglie, una delle cose 
che fa più male è quando ci sentiamo dire: 
“Non t’importa di me?”. È una frase che 

ferisce e sca-
tena tempeste 
nel cuore. Avrà 
scosso anche 
Gesù. Perché a 
nessuno più che 
a Lui importa 
di noi. Infatti, 
una volta in-
vocato, salva i 
suoi discepoli 
sfiduciati. La 
tempesta sma-
schera la nostra 
vulnerabilità e 

lascia scoperte quelle false e superflue 
sicurezze con cui abbiamo costruito le 
nostre agende, i nostri progetti, le nostre 
abitudini e priorità. Ci dimostra come ab-
biamo lasciato addormentato e abbando-
nato ciò che alimenta, sostiene e dà forza 
alla nostra vita e alla nostra comunità. La 
tempesta pone allo scoperto tutti i propo-
siti di “imballare” e dimenticare ciò che 
ha nutrito l’anima dei nostri popoli; tutti 
quei tentativi di anestetizzare con abitu-
dini apparentemente “salvatrici”, inca-
paci di fare appello alle nostre radici e 
di evocare la memoria dei nostri anziani, 
privandoci così dell’immunità necessaria 
per far fronte all’avversità.
Con la tempesta, è caduto il trucco di 
quegli stereotipi con cui mascheravamo 
i nostri “ego” sempre preoccupati della 
propria immagine; ed è rimasta scoper-

Don Andrea Borgonzoni verrà ordinato sacerdote il sabato 29 agosto prossi-
mo e la domenica 30 agosto celebrerà in mezzo a noi la sua Prima S. Messa. 
L’ordinazione era stata fissata per il 30 maggio u.s. ma la vicenda della pandemia 
ha sconvolto ogni progetto. Ora il vescovo mons. Francesco Beschi ha comuni-
cato la nuova data. Siamo contenti per don Andrea, e gli assicuriamo la nostra 
preghiera durante questi mesi di attesa. 



Il Crocefisso 
ligneo miracoloso 
di San Marcello 
al Corso
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abbiamo bisogno del Signore come gli 
antichi naviganti delle stelle. Invitiamo 
Gesù nelle barche delle nostre vite. Con-
segniamogli le nostre paure, perché Lui 
le vinca. 
Come i discepoli sperimenteremo che, 
con Lui a bordo, non si fa naufragio. Per-
ché questa è la forza di Dio: volgere al 
bene tutto quello che ci capita, anche le 
cose brutte. Egli porta il sereno nelle no-
stre tempeste, perché con Dio la vita non 
muore mai.
Il Signore ci interpella e, 
in mezzo alla nostra tem-
pesta, ci invita a risveglia-
re e attivare la solidarietà 
e la speranza capaci di 
dare solidità, sostegno e 
significato a queste ore in 
cui tutto sembra naufraga-
re. Il Signore si risveglia 
per risvegliare e ravvivare 
la nostra fede pasquale. 
Abbiamo un’ancora: nella 
sua croce siamo stati sal-
vati. Abbiamo un timone: 
nella sua croce siamo stati 
riscattati. 
Abbiamo una speranza: 
nella sua croce siamo sta-
ti risanati e abbracciati 
affinché niente e nessu-
no ci separi dal suo amo-
re redentore. In mezzo 
all’isolamento nel quale stiamo patendo 
la mancanza degli affetti e degli incon-
tri, sperimentando la mancanza di tante 
cose, ascoltiamo ancora una volta l’an-
nuncio che ci salva: è risorto e vive ac-
canto a noi. Il Signore ci interpella dalla 
sua croce a ritrovare la vita che ci attende, 
a guardare verso coloro che ci reclamano, 
a rafforzare, riconoscere e incentivare la 
grazia che ci abita. 
Non spegniamo la fiammella smorta 
(cfr Is 42,3), che mai si ammala, e lascia-
mo che riaccenda la speranza.

Abbracciare la sua croce significa trovare 
il coraggio di abbracciare tutte le contra-
rietà del tempo presente, abbandonando 
per un momento il nostro affanno di on-
nipotenza e di possesso per dare spazio 
alla creatività che solo lo Spirito è capace 
di suscitare. Significa trovare il coraggio 
di aprire spazi dove tutti possano sentir-
si chiamati e permettere nuove forme di 
ospitalità, di fraternità,  e di solidarietà. 
Nella sua croce siamo stati salvati per 
accogliere la speranza e lasciare che sia 

essa a rafforzare e so-
stenere tutte le misure e 
le strade possibili che ci 
possono aiutare a custo-
dirci e custodire. 
Abbracciare il Signore 
per abbracciare la spe-
ranza: ecco la forza della 
fede, che libera dalla pau-
ra e dà speranza.
«Perché avete paura? 
Non avete ancora fede?». 
Cari fratelli e sorelle, da 
questo luogo, che rac-
conta la fede rocciosa di 
Pietro, stasera vorrei af-
fidarvi tutti al Signore, 
per l’intercessione della 
Madonna, salute del suo 
popolo, stella del mare 
in tempesta. Da questo 
colonnato che abbraccia 

Roma e il mondo scenda su di voi, come 
un abbraccio consolante, la benedizione 
di Dio. 
Signore, benedici il mondo, dona salu-
te ai corpi e conforto ai cuori. Ci chiedi 
di non avere paura. Ma la nostra fede è 
debole e siamo timorosi. Però Tu, Signo-
re, non lasciarci in balia della tempesta. 
Ripeti ancora: «Voi non abbiate paura» 
(Mt 28,5). E noi, insieme a Pietro, “get-
tiamo in Te ogni preoccupazione, perché 
Tu hai cura di noi” (cfr 1 Pt 5,7).

Papa Francesco

La Via Crucis, 
nella piazza 
San Pietro deserta
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ta, ancora una volta, quella (benedetta) 
appartenenza comune alla quale non pos-
siamo sottrarci: l’appartenenza come fra-
telli.
«Perché avete paura? Non avete ancora 
fede?». Signore, la tua Parola stasera ci 
colpisce e ci riguarda, tutti. In questo no-
stro mondo, che Tu ami più di noi, siamo 
andati avanti a tutta velocità, sentendoci 
forti e capaci in tutto. Avidi di guadagno, 
ci siamo lasciati assorbire dalle cose e fra-
stornare dalla fretta. Non ci siamo ferma-
ti davanti ai tuoi 
richiami, non ci 
siamo ridestati 
di fronte a guer-
re e ingiustizie 
planetarie, non 
abbiamo ascol-
tato il grido dei 
poveri, e del no-
stro pianeta gra-
vemente malato. 
Abbiamo prose-
guito imperter-
riti, pensando di 
rimanere sem-
pre sani in un mondo malato. Ora, men-
tre stiamo in mare agitato, ti imploriamo: 
“Svegliati Signore!”.
«Perché avete paura? Non avete ancora 
fede?». Signore, ci rivolgi un appello, un 
appello alla fede. Che non è tanto crede-
re che Tu esista, ma venire a Te e fidarsi 
di Te. In questa Quaresima risuona il tuo 
appello urgente: “Convertitevi”, «ritor-
nate a me con tutto il cuore» (Gl 2,12). Ci 
chiami a cogliere questo tempo di prova 
come un tempo di scelta. Non è il tempo 
del tuo giudizio, ma del nostro giudizio: 
il tempo di scegliere che cosa conta e che 
cosa passa, di separare ciò che è neces-
sario da ciò che non lo è. È il tempo di 
reimpostare la rotta della vita verso di 
Te, Signore, e verso gli altri. E possia-
mo guardare a tanti compagni di viaggio 
esemplari, che, nella paura, hanno reagito 

donando la propria vita. È la forza ope-
rante dello Spirito riversata e plasmata 
in coraggiose e generose dedizioni. È la 
vita dello Spirito capace di riscattare, di 
valorizzare e di mostrare come le nostre 
vite sono tessute e sostenute da persone 
comuni – solitamente dimenticate – che 
non compaiono nei titoli dei giornali e 
delle riviste né nelle grandi passerelle 
dell’ultimo show ma, senza dubbio, stan-
no scrivendo oggi gli avvenimenti decisi-
vi della nostra storia: medici, infermiere 

e infermieri, ad-
detti dei super-
mercati, addetti 
alle pulizie, ba-
danti, traspor-
tatori, forze 
dell’ordine, vo-
lontari, sacer-
doti, religiose 
e tanti ma tanti 
altri che hanno 
compreso che 
nessuno si salva 
da solo. Davanti 
alla sofferenza, 

dove si misura il vero sviluppo dei no-
stri popoli, scopriamo e sperimentiamo la 
preghiera sacerdotale di Gesù: «che tutti 
siano una cosa sola» (Gv 17,21). Quan-
ta gente esercita ogni giorno pazienza 
e infonde speranza, avendo cura di non 
seminare panico ma corresponsabilità. 
Quanti padri, madri, nonni e nonne, in-
segnanti mostrano ai nostri bambini, con 
gesti piccoli e quotidiani, come affronta-
re e attraversare una crisi riadattando abi-
tudini, alzando gli sguardi e stimolando 
la preghiera. Quante persone pregano, of-
frono e intercedono per il bene di tutti. La 
preghiera e il servizio silenzioso: sono le 
nostre armi vincenti.
«Perché avete paura? Non avete anco-
ra fede?». L’inizio della fede è saperci 
bisognosi di salvezza. Non siamo auto-
sufficienti, da soli; da soli affondiamo: 



Papa Francesco 
presenta 
l'Esortazione 
postsinodale

L'Amazzonia torni 
ai suoi abitanti
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A seguito della pubblicazione della Esor-
tazione postsinodale Querida Amazonia 
(amata Amazzonia) avvenuta il 12 febbra-
io 2020, ci troviamo praticamente di fron-
te a due documenti che si integrano e si 
completano come afferma chiaramente il 
Papa quando scrive che “riconosce auto-
revolezza al Documento Finale del Sino-
do” e, mentre nell’Esortazione ha preferi-
to non citarne dei passi, invita a leggerlo 
bene come utile premessa ad una migliore 
comprensione della esortazione stessa.
Questa scelta 
sottolinea l’im-
portanza del 
tema trattato 
nel Sinodo e la 
sua notevole di-
mensione socio-
religiosa che per 
certi aspetti è 
unica nel mon-
do e può essere 
d’esempio per 
affrontare la de-
ser t i f icaz ione 
umana e religio-
sa di diverse altre aree del globo.
Infatti il documento si richiama, anche 
con espliciti riferimenti, alle “Evangelii 
Gaudium” e “Laudato sì”, ed essendo sta-
to indirizzato al Popolo di Dio e a tutte le 
persone di buona volontà, indica (è stato 
fatto notare) l’ampliamento di orizzonte 
dalla regione panamazzonica  alla Chiesa 
universale e a tutta l’umanità.
Tenendo presente i diversi problemi af-
frontati dal Sinodo il Papa spinge, però, il 
suo sguardo, oltre per indicare il cammino 
da percorrere, studiare e stimolare i diver-
si interventi, e assumere una mentalità di 
grande apertura e  cambiamento. Li chia-
ma “sogni”. 
Quello di carattere sociale: realizzare il 
“buen vivir”, a cui hanno diritto tutti gli 
abitanti dell’Amazzonia, in favore dei più 
poveri e di tutti coloro che sono minaccia-

ti dal disastro ambientale, dalle ingiustizie 
e dai crimini provocati dai colonizzatori e 
dalle multinazionali con l’appoggio di po-
litici e di governi corrotti. "L’Amazzonia 
torni ai suoi abitanti, gli indigeni”.
Il sogno culturale che non vuol dire igno-
rare e sostituire le tradizioni locali, ma 
aiutare l’Amazzonia ad esprimere il me-
glio di sé “coltivare senza sradicare, far 
crescere senza indebolire l’identità, pro-
muovere senza invadere (28).
L’ecologia, altro sogno da perseguire: 

l ’ A m a z z o n i a 
“grida” il suo 
dolore per tutti 
i maltrattamen-
ti che sopporta. 
Occorre sensibi-
lizzare e respon-
sabilizzare i go-
verni nazionali 
perché ci sia una 
convergenza fra 
l’esperienza del 
“buen vivir” e le 
conoscenze tec-
niche disponibi-

li in modo da realizzare un vissuto soste-
nibile che premi lo stile di vita e i valori 
delle popolazioni indigene.
Infine il sogno ecclesiale: la Chiesa, tutto 
il popolo di Dio in prima linea, in uscita a 
favore dell’intera Amazzonia Con alcune 
precisazioni. L’annuncio indispensabile 
di Gesù Cristo. “Sarebbe triste che rice-
vessero da noi un codice di dottrine o un 
imperativo morale, ma non il grande an-
nuncio salvifico, quel grido missionario 
che punta al cuore e dà senso a tutto il 
resto. (63). Attraverso un graduale pro-
cesso di inculturazione “che non disprez-
za nulla di quanto già esiste nelle culture 
amazzoniche, ma lo raccoglie e lo porta a 
pienezza  alla luce del Vangelo” (66). Una 
inculturazione che sia sociale e spirituale 
capace di coniugare intimamente evange-
lizzazione e promozione umana “così che 
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i più poveri non abbiano bisogno di anda-
re a cercare fuori dalla Chiesa una spiri-
tualità che risponda al desiderio della loro 
dimensione trascendente” (76). L’incultu-
razione della liturgia e della ministeriali-
tà: pochi progressi sono stati fatti per una 
inculturazione della Liturgia nei popoli 
indigeni con rispetto alla loro cultura ed  
evitando di occidentalizzare. I sacramenti 
devono essere accessibili a tutti e mai da 
negare per ragioni di denaro. Viene sotto-
lineato il valore del sacerdozio e i ministri 
sono invitati a 
saper compren-
dere dall’interno  
la sensibilità e 
le culture amaz-
zoniche. Alla 
richiesta, formu-
lata dai Vescovi 
nel documento 
finale del Sino-
do, di ordinare 
uomini idonei e 
riconosciuti dal-
la comunità (viri  
probati) per con-
sentire anche alle comunità più lontane di 
celebrare con maggior frequenza l’Euca-
restia, il Santo Padre risponde in modo so-
spensivo, con l’invito ad operare secondo 
quattro raccomandazioni che di seguito 

elenca (90).
La forza e il dono delle donne: in sede si-
nodale i Vescovi  hanno richiesto una mag-
giore rilevanza per le donne. “In una Chie-
sa sinodale le donne, che di fatto svolgono  
un ruolo centrale nelle comunità amazzo-
niche, dovrebbero poter accedere a funzio-
ni e persino ministeri ecclesiali che non ri-
chiedono l’ordine sacro e che consentono 
di esprimere meglio il loro ruolo” (103). 
Sulle due “risposte” di Francesco alle so-
praindicate richieste sinodali si è soprat-

tutto concen-
trato il dissenso 
sull’Esortazione 
da parte dei me-
dia e di diversi 
ambiti cattolici. 
Sono questioni 
che rimangono 
aperte, che sono 
lasciate ancora 
alla discussione 
e che abbisogna-
no, come in altre 
sedi ha sottoli-
neato il Papa, di 

una solida riflessione teologica ed eccle-
siologica oltre che di un progresso gradua-
le… ma non infinito.

Umberto Amadigi

Querida Amazonia
Esortazione postsinodale di Papa Francesco 

La Parrocchia e il Borgo
La rivista parrocchiale per vivere in modo 
più consapevole e partecipe la comunità.
Dateci il vostro sostegno economico perché si 
possa continuare a fornire formazione e infor-
mazione.                     

Per abbonarsi è possibile utilizzare il bollettino postale, oppure compilare le buste che si trovano in 
chiesa o versare direttamente la quota (se possibile almeno 20 euro) ai sacerdoti.                   Grazie



Il Vescovo 
Francesco Beschi 
mentre prega il 
rosario all'Istituto 
Palazzolo di 
Grumello del 
Monte 

Maria Regina 
della Famiglia
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Paese sta facendo per contenere il contagio. 
Nei momenti di emergenza la famiglia si è 
rivelata decisiva, ma io spero che sia sempre 
necessaria, perché al suo interno le relazioni 
sono fondamentali: per i piccoli che cresco-
no, per gli adolescenti che sono già proiettati 
fuori dalla famiglia e un giorno ne forme-
ranno una loro, per uomini e donne dove se 
manca la comprensione, a volte scoppia la 
violenza. Tutto questo continuamente viene 
reimpastato da quell’amore assolutamente 
originale che è l’amore familiare.
Invochiamo la Regina della 
Famiglia perché questa ri-
sorsa umana – che mi per-
metto di restituirvi proprio 
in un momento in cui la sta-
te vivendo magari con qual-
che elemento di fatica – non 
venga mai sottovalutata. In 
tutti gli angoli del mondo, 
al primo posto c’è sempre 
l’apprezzamento per la fa-
miglia. Nella gioia, nella 
bellezza e anche nella fatica, 
non vogliamo dimenticare 
come le relazioni familiari 
siano veramente decisive, 
nel bene e anche nel male, 
ma io spero soprattutto nel 
bene.
La famiglia, nel periodo di 
chiusura, si è rivelata quel-
lo che la Chiesa da sempre 
dice di lei: una piccola Chiesa domestica. 
Non possiamo accedere alla grande Chiesa, 
non ci ritroviamo più – anche se lo deside-
riamo tanto – nella nostra comunità di cui 
sentiamo il bisogno. Però non dobbiamo 
vergognarci di una preghiera fatta insieme, 
papà e mamme, magari con i piccoli; forse 
i figli adolescenti e giovani non vi parteci-
peranno, ma sapranno che vi sta a cuore la 
relazione con il Signore per il bene della vo-
stra famiglia e che anche  la loro vita diventa 
preghiera.
Non dimenticate – l’ho ripetuto tanto – di 

benedire i vostri figli! È una cosa bellissima 
che un papà e una mamma possano benedi-
re i loro figli, anche quando sembra proprio 
che i figli non corrispondano alle loro atte-
se. Donatevi la benedizione! Non dimenti-
cate quando siete riuniti intorno alla tavola, 
di dare una benedizione. Non dimenticate, 
anzi andate a riscoprire insieme, un’imma-
gine forse nascosta in qualche angolo della 
casa ma che dice la nostra fede. Non dimen-
ticate che siete battezzati, non dimenticate 
– per quelli che lo sono – che avete vissuto e 

state vivendo il sacramento 
del matrimonio. Sono que-
sti  sacramenti che fanno 
questa piccola Chiesa, la 
Chiesa domestica. 
E noi sacerdoti vogliamo 
riconoscere questa real-
tà, per vederla veramente 
come una grazia. Proprio 
in questo periodo ci rendia-
mo conto nei modi più di-
versi che è importante che 
le famiglie stabiliscano tra 
loro relazioni significative 
e positive. Allora tutta la 
nostra comunità e tutta la 
nostra società prenderanno 
un volto molto più umano.
Sono venuto qui proprio a 
pregare la Regina della Fa-
miglia per tutti voi con la 
convinzione di quanto la 

vostra esperienza familiare sia importante 
così che con l’aiuto e l’intercessione di Ma-
ria la possiate vivere al meglio. 
Non voglio dimenticare i malati, gli anziani 
e coloro che se ne prendono cura, ma ogni 
persona ha delle relazioni del tutto decisi-
ve che sono quelle della sua famiglia. Non 
dimentichiamo le condizioni degli anziani 
nelle case di riposo, non dimentichiamo le 
tante famiglie formate da una sola persona 
che hanno sperimentato ancor più fortemen-
te la loro solitudine”.

Vescovo Francesco
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Tra le tante riflessioni che il nostro Vesco-
vo ha proposto nel lungo periodo di isola-
mento, (un incubo che non avremmo mai 
immaginato di vivere, ma al quale i Berga-
maschi si sono adeguati con grande senso 
di responsabilità), ne riportiamo (in sintesi) 
una  che è dedicata alle famiglie,  protago-
niste di giorni davvero faticosi e per molti 
anche dolorosi. In occasione della recita 
del Santo Rosario, il Vescovo ha invocato 
l’intercessione di Maria Regina della Fa-
miglia nella semplice cappella  delle Ghiaie 
di Bonate, dove la devozione  
nacque durante la Seconda 
Guerra Mondiale, quando 
la Madonna apparve ad una 
bambina di nome Adelaide 
Roncalli. Una cappella che 
è diventata negli anni, pun-
to di fervente preghiera  per 
moltissime persone.

“Il Santo Papa Giovanni 
Paolo II, su invito di molti 
Vescovi, inserì nelle Litanie 
il titolo di Regina della Fa-
miglia, perché la famiglia 
fondata sul matrimonio, cara 
alla comunità cristiana, non 
appartiene soltanto alla sto-
ria o alla cultura, non è do-
vuta al caso, ma deriva da un 
disegno provvidenziale di 
Dio per il bene di ciascuna 
persona e di tutta l’umanità. 
In questo periodo le nostre case sono state 
invase da un nemico invisibile, da un con-
tagio devastante che è andato a raggiungere 
le diverse generazioni. Alcuni malati sono 
rimasti nelle famiglie, altri sono stati porta-
ti via dalle ambulanze: alcuni sono ritornati 
nelle loro case, molti invece non ci ritorne-
ranno più. Quante famiglie, invase dal virus, 
hanno vissuto il grandissimo dolore della 
perdita delle persone care, a volte più di una, 
senza poterle salutare, senza poter ricevere 
conforto dalla preghiera e dalla presenza di 

parenti e amici.
Le nostre famiglie hanno vissuto, per la 
prima volta, in una condizione particolaris-
sima. Nella prima domenica di Quaresima, 
Papa Francesco non si è affacciato alla fine-
stra per pregare con la gente in San Pietro, 
ma ha recitato l’Angelus  dalla propria casa 
mentre la piazza era vuota, ha impartito la 
benedizione raggiungendo tutti solo attra-
verso i mezzi audiovisivi “perché ingabbiato 
in casa”. Ingabbiato è proprio l’aggettivo che 
ha usato il Papa. Le nostre famiglie, come il 

Papa, sono rimaste ingab-
biate nelle case. È stata una 
condizione inedita, anche 
se le nostre famiglie hanno 
una casa, mentre ci sono  
persone che non ce l’han-
no e che non dobbiamo di-
menticare.
Quelle famiglie che al mat-
tino si disperdevano per la 
scuola, il lavoro, o altri im-
pegni e spesso nemmeno si 
ritrovavano per il pranzo, 
ma solo la sera (ma i figli 
giovani rientravano tardi), 
sono rimaste ingabbiate. 
Mi rendo conto che questa 
convivenza abbia potuto 
portare a fatiche non indif-
ferenti, ma mi auguro con 
tutto il cuore che  possa 
aver aiutato  a comprende-

re e valorizzare le relazioni familiari. Pre-
ghiamo  perché il Signore non faccia perde-
re la serenità di questa convivenza e perché 
ognuno possa in qualche modo contribuire 
a vivere bene insieme. Come ho detto tante 
volte a famiglie o coppie di sposi, quando 
scende la sera, prima che il sonno chiuda i 
vostri occhi, perdonatevi, così che veramen-
te il vostro sonno e il vostro risveglio siano 
nel segno di una possibilità nuova. Ma non 
dimentichiamo che le nostre famiglie, sep-
pur non perfette, sono una risorsa decisiva  
della società e hanno retto lo sforzo che il 

Maria Regina della Famiglia
Dalla cappella delle Ghiaie 
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Nelle apparizioni del 1917, la Vergine parlò 
chiaramente della necessità di conversione e 
dell’importanza  della  preghiera. Padre  Car-
los  Cabecinhas  è  il  rettore del  santuario 
di  Fatima. In  un’omelia,  ha spiegato che:  
“il  messaggio  di  Fatima  ci  offre una  vera 
pedagogia, per vivere il tempo della Quare-
sima,  promuovendo due elementi essenziali: 
la preghiera e  la conversione”. Il sacerdote 
ha ricordato che nelle apparizioni della Ma-
donna di Fatima nel 1917 “la  conversione ci 
viene presentata come essenziale”,  e ha sot-
tolineato la presenza costante di “un appello 
alla  preghiera”. “Sono le due strade che ci 
presenta il Vangelo per convertire la nostra 
vita seguendo l’esempio di Gesù Cristo”, ha 
affermato.  Il rettore ha anche avvertito del 
fatto che “le tentazioni che Gesù dovette af-
frontare nei 40 giorni di deserto non sono 
tanto diverse da quelle che sperimentiamo e 
dobbiamo combattere noi”.  
In queste parole di  Maria, sono presenti tut-
te le opzioni che hanno accompagnato la sua 
vita nel ministero. Gesù resistette a tutte le 
tentazioni, non si lasciò sedurre dal possede-
re o dal potere, e  seguì la volontà di Dio, 

che determinava le sue scelte e le sue opzio-
ni. Dietro tutte le tentazioni, c’è  sempre in 
causa il primato di Dio  nella nostra vita, il 
posto che gli diamo,  il rapporto che abbiamo 
con Lui. Ed è in questa relazione che si gioca 
la nostra vita di cristiani: se vogliamo stare 
con Lui o cedere alle tentazioni del mondo. 
“Il tempo della Quaresima ci è stato offerto 
come tempo favorevole alla conversione, per 
esaminare le nostre opzioni e le nostre scelte 
alla luce di quelle fatte da Gesù”. 
In tal senso, ha esortato ad essere sinceri: 
“nonostante la nostra volontà genuina, con-
tinuiamo a trovare alcuni aspetti che hanno 
bisogno di conversione”. 
Per questo, ha suggerito un itinerario basato 
su  due vie, presentate dal Vangelo: “l’ascol-
to  della   Parola  di  Dio,  e la  preghiera 
più assidua e intensa”. Oltre  a  questo, pa-
dre  Cabecinhas,  ha  ricordato  l’esempio  dei 
Santi Pastorelli:  “nella loro vita troviamo la 
necessità  di  non peccare, di pregare, di con-
solare Dio, di riparare i peccati del mondo”, 
ovvero   i mezzi  di  conversione, a cui ci ha 
invitato la Quaresima.

   Don Tullio
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Biagio Conte, fondatore della cittadella della 
solidarietà, va per le strade e incontra la gente.  
“Non diffondiamo paura, ma diamo coraggio: 
tenete aperto il CUORE. Non vince il virus, Dio 
è più forte. E gli uomini  insieme  sono  più for-
ti. Piuttosto, dobbiamo stare attenti al virus più 
temibile, quello dell’indifferenza, dell’egoismo”. 
Continua  a  camminare  con  la  sua  croce  di 
legno, tra le strade di Palermo, incontrando la 
gente, il missionario laico Biagio Conte,  fon-
datore  e  animatore della cittadella dei poveri 
che accoglie e assiste un migliaio di persone 
in difficoltà. “Non  creiamo allarme e panico 
per chiuderci dentro. Per chiuderci, poi, dove? 
Dove ci chiudiamo? Non possiamo sbarrare il 
cuore e, magari, con la scusa del coronavirus, 
le  frontiere”, aggiunge fratel  Biagio,  imbat-
tendosi  nei passanti e anche nei microfoni di 
una emittente locale. “Dobbiamo aprirci alla 
gente. Diffondiamo coraggio, non paura. Non 
sono i popoli a portare malattie. Apriamo il cuo-
re. Ognuno di noi ha una missione. Lavoriamo 
insieme”. Fratel Biagio ha percorso a piedi oltre 
mille chilometri fino a Bruxelles, attraversando 
città e campagne,  lanciando il suo messaggio 
di speranza e pace e, consegnando una lettera al 
presidente dell’Europarlamento, David Sassoli. 
“Occorre essere coerenti - aveva scritto - nella 
pace, nella verità e nella giustizia. Dobbiamo 
impegnarci per contribuire a rafforzare sempre 
più l’Unione europea,  soprattutto nella  solida-
rietà,  nell’ospitalità e nell’accoglienza”. Dob-
biamo insomma costruire una  giusta e stabile 
società, che “non può lasciare indietro i più de-
boli;  è nostro dovere soccorrere chi si trova in 
difficoltà. Ogni uomo e donna è da rispettare, ha 
diritto di mangiare, ha diritto a una casa e a un 
lavoro; e questo vale anche  per ogni emargina-
to, emigrante, immigrato, profugo.  Se non do-
niamo dignità e speranza, non potrà mai esserci 
una giusta e corretta società.  Abbiamo tutti il 
dovere di non alzare barriere, né  muri”. Alle  
porte  dell’Europa,  bussano popoli disperati: 
i siriani, sfrattati dalle loro terre, i poverissimi 
delle aree del Nord Africa, i moltissimi poveri 
del mondo. Forse questa emergenza scoppiata, 
in  Cina, in  Italia e nel Mondo,  può insegnarci 

una nuova solidarietà,  una  nuova  ipotesi  di 
civiltà  dell’Amore.

Come vincere questo egoismo?
Se astenersi dal cibo è un’azione buona e lo-
devole, dobbiamo anche assicurarci di imitare 
Gesù Cristo e il suo amore per tutta l’umanità. I 
nostri digiuni devono essere accompagnati dalla 
carità e altri tipi  di digiuno spesso fanno me-
glio all’anima. In genere noi, quando sentiamo 
la parola “digiuno”, pensiamo immediatamente  
all’astensione dal cibo, ma la definizione biblica 
di digiuno è molto più ampia e  può  implica-
re  una  vasta serie di  azioni. Il profeta Isaia 
dice che Dio preferisce altro: “Il digiuno che io 
gradisco non è forse questo? che si spezzino le 
catene della malvagità, che si sciolgano i legami 
del giogo, che si lascino liberi gli oppressi e che 
si spezzi ogni tipo di giogo? Non è forse questo? 
che tu divida il tuo pane con chi ha fame, che tu 
conduca a casa tua gli infelici privi di riparo, 
che quando vedi uno nudo tu lo copra e che tu 
non ti nasconda a colui che è carne della tua 
carne?” (Isaia  58, 6 – 7).  Queste parole potreb-
bero suonare familiari, visto che Gesù ha rivol-
to un’esortazione simile parlando di quello che 
i “giusti”, devono fare,  per entrare in Paradiso 
(note anche come Opere di Misericordia Corpo-
rale) : “Allora il re dirà a quelli alla sua destra: 
venite, voi, i benedetti del Padre mio; ereditate 
il regno che v’è stato preparato fin dalla fonda-
zione del mondo. Perché ebbi fame e mi deste da 
mangiare; ebbi sete e mi deste da bere; fui stra-
niero e mi accoglieste; fui nudo e mi vestiste; fui 
ammalato e mi visitaste; fui in prigione e veniste 
a trovarmi”. (Matteo  25, 34 – 36).

Raccomandazioni della  Madonna  di  Fatima

Dall’egoismo alla solidarietà
Secondo la Parola di Dio e nelle raccomandazioni della Madonna di Fatima... 

Due giganti della fede e della carità cristiana!    

Le figure di  Giovanni Paolo II  e di Madre Teresa di Calcutta, possono essere i segni viventi del senso 
centrale della Quaresima che abbiamo da poco vissuto in maniera del tutto particolare. La Fede e la 
Carità, vissute in modo singolarissimo nella Croce e Risurrezione di Cristo ci portino a una vera con-
versione dei cuori. Che gli uomini del nostro tempo, possano collaborare efficacemente con la Grazia 
di Dio, per ottenere il dono immeritato, e il miracolo sempre nuovo della vita. L’Amore del  Cristo 
Risorto ci sostenga in questo difficile periodo. 

Don Tullio
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Devo riconoscere che la privazione delle 
celebrazioni eucaristiche, soprattutto nel 
tempo Pasquale, che per noi benedettine è 
l’apice e la fonte della nostra spiritualità, 
è stata vissuta all’inizio come un picco-
lo dramma… alleviato solo dalla solleci-
tudine nel nostro Prevosto Mons. Gianni 
Carzaniga che, settimana per settimana, ci 
provvedeva le Ostie consacrate che la no-
stra Madre distribuiva nella Liturgia del-
la Parola quotidiana. Poi, dalla mattina di 
Pasqua abbiamo avuto la grazia di iniziare 

la Celebrazione domeni-
cale, (naturalmente solo 
per la Comunità mona-
stica, che si dispone nei 
banchi dei fedeli).  Grazie 
a Dio finora nessuna di 
noi ha sviluppato nessun 
sintomo e questo ci ha 
permesso di continuare 
la nostra vita comunita-
ria con una certa serenità, 
senza quarantene, ma-
scherine e distanziamen-
ti. Inoltre un monastero 
è logisticamente attrezza-
to per vivere in perenne 
lockdown: ampi spazi e 
ortaglie dove passeggiare 
senza impedimenti anche 
oltre i… 200 metri. Ma 
ci si stringeva il cuore al 
pensiero delle famiglie, 

in particolare dei bambini, confinati in an-
gusti appartamenti cittadini.
Abbiamo comunitariamente seguito con 
internet gli appuntamenti importanti con 
il Papa e il nostro Vescovo, sentendoci in 
profonda comunione con tutta la Chiesa e 
sperimentato la “formazione permanente” 
a distanza con i sacerdoti che solitamente 
venivano al monastero per le loro confe-
renze.
Davvero nessuna di noi si sarebbe imma-
ginata di trovarsi immersa in una situazio-
ne simile. Eppure tutto questo ha suscitato 

L’evento Covid19 non solo mi ha colta di 
sorpresa, ma è stata una sferzata… più 
della Quaresima monastica, di per sé già 
impegnativa. Ma niente paura o ansietà: 
ho preso in mano l’attimo presente con la 
massima fiducia nel Signore (e la resa agli 
ordinamenti governativi), tanto più che 
per il mio recente passato risultavo una 
delle più a rischio di contrarre e trasmette-
re questo flagello. 
Sono ripartita intensificando la preghiera 
di intercessione soprattutto per quanti sa-
pevo (tramite la stampa e le 
notizie che ci giungono via 
web) essere contagiati e in 
grande sofferenza.
I salmi sono stati il grido 
più appassionato: “Signo-
re, perché dormi?... Fino a 
quando?...”. 
Ci straziava ogni volta l’ur-
lo delle sirene delle am-
bulanze che squarciava il 
silenzio irreale che ci cir-
condava; la Madre ci in-
formava quotidianamente 
di quanti si affidavano alle 
nostre preghiere, e di quan-
ti purtroppo non ce l’ave-
vano fatta. La preghiera per 
tutti loro mi ha sollecitata 
a semplificare le mie at-
tese, a riscoprire e godere 
dell’essenziale, a rifuggire 
rimpianti per ciò che mi mancava. La ri-
cerca del volto del Signore in tutto questo 
frangente è ritornata ad assorbire i miei 
pensieri e a rilanciarmi nella missione di 
accompagnare con la preghiera la nostra 
terra bergamasca e tutta l’umanità coin-
volta nella pandemia che ha provocato 
innumerevoli morti, sofferenze, dispera-
zioni, solitudini, impoverimenti, aggra-
vando quelle “pandemie croniche” da non 
dimenticare mai, come raccomanda Papa 
Francesco: guerre, fame, persecuzioni, in-
giustizie.

anche tanti miracoli d’amore, di solidarietà, di 
riconciliazione di cui i mezzi di comunicazio-
ne si sono fatti eco e la speranza è tornata a ri-
fiorire, perché Cristo in noi è sempre speranza 
di risurrezione e di gloria! 

Suor Annunciata

Briciole di spiritualità. 
La Quaresima è un invito ad amare…

Gesù, nell’ultima cena, ci comunica questo comandamento: “Amatevi gli uni e  gli altri come io ho 
amato voi”. Egli vuole che noi ci amiamo come Lui ama. Non è sufficiente un amore fatto di cordia-
lità, di simpatia umana, un abbraccio fraterno o di compassione. Dobbiamo amarci come Gesù “con 
cuore umano e divino” e questo perché siamo cristiani, figli di Dio e siamo inseriti nell’amore trini-
tario . Poi il comandamento di Gesù comporta anche la reciprocità: il nostro amore per il prossimo 
non sarà un amore vero e pieno se non scambiato con altri discepoli di Gesù. Un amore che si apra 
agli altri con azioni concrete e con una interiorità che vibra di gioia come Gesù nei rapporti con i 
suoi discepoli e con la gente, specie con i sofferenti e i peccatori. E di questo Gesù aveva detto: “tutti 
sapranno che siete miei discepoli”. 
Maria SS che amiamo e veneriamo e preghiamo ci insegna tutto questo. Lei ha amato tanto il figlio 
suo e con il suo amore materno ci conduce a Gesù e all’unione col Padre misericordioso.

Don Gian Piero Carrara

Per informazioni: www.santalessandroincolonna.it

Il campanile del Monastero



La statua della 
Madonna di 
Lourdes, posta 
nell'ingresso

Riflessioni dalla Residenza Santa Chiara
Come abbiamo vissuto il doloroso, ma necessario periodo di isolamento
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Impressiona molto leggere sulle pagine dei 
quotidiani o sentire in tutti i telegiornali na-
zionali le notizie, ma soprattutto gli spietati 
commenti relativi alle case di riposo, le co-
siddette RSA. Nella più benevola delle im-
magini abbiamo la clausura, ma più spesso 
si è fatto riferimento ai lager, a luoghi, quin-
di, di diabolica ingiustizia, di abbandono, di 
gravissima sofferenza e solitudine. 
Addolora, all’improvviso, essere guardati 
come “Residenze” in cui domina morte e 
noncuranza verso le persone più fragili che 
quindi avrebbero più biso-
gno di braccia che sosten-
gono. Quanta ipocrisia, mi 
si permetta dire, da parte di 
un mondo che sempre più 
guarda all’anziano come un 
costo inutile, secondo quella 
logica propria della “cultu-
ra dello scarto” da cui tante 
volte papa Francesco ci ha 
messo in guardia. Non mi 
dilungherò però nel prende-
re le parti di uno o dell’altro, 
accodandomi anche io alla 
lunga schiera di chi ha biso-
gno di trovare un colpevole, 
un capro espiatorio per libe-
rarsi da non so quale colpa. 
Certo, errori ce ne sono stati 
-e tanti-, generati a mio avvi-
so non solo dalle logiche di 
potere che hanno dimentica-
to il valore del bene comune avendo a cuore 
ben altri interessi, ma anche dall’essere stati 
tutti colpiti da questa deflagrazione improv-
visa di qualcosa che nessuno conosceva e 
da cui non ci si sapeva difendere in manie-
ra adeguata. Ricordo come fosse ieri la de-
cisione presa dall’Istituto di interrompere 
la festa degli alpini domenica 23 febbraio 
u.s. chiedendo ai parenti e agli altri parteci-
panti di lasciare la struttura e comunicando 
loro che non avremmo più aperto alle visite 
dall’esterno fino a quando non si fosse ca-
pito meglio cosa stava succedendo. Venne 

il direttore sanitario, il dott. Zavaritt; con la 
sua presenza si è voluto sottolineare in modo 
chiaro che avevamo davanti a noi un’emer-
genza sanitaria da affrontare. Poi si è trattato 
di gestire i rapporti sia all’interno che con 
l’esterno. È dolorosa questa lontananza dai 
propri cari, lo capisco bene perché lo vivo 
personalmente come figlia. Nella nostra casa 
quasi la maggioranza delle Ospiti riceve vi-
site ogni giorno e questo è bellissimo, nel 
tempo si è creata una comunità viva e vivace 
che comprende tutti coloro che ci ruotano in-

torno: chi è qui per lavora-
re, chi ci vive, le famiglie, 
i volontari, la Parrocchia, i 
fornitori, i nostri bambini 
della Scuola dell’Infanzia 
(che è chiusa da allora). 
Personalmente mi sento a 
casa ogni mattina che en-
tro al lavoro, negli anni ho 
intessuto tanti rapporti veri 
e intensi che mi arricchi-
scono e mi hanno educa-
ta. Sono certissima, ne ho 
la testimonianza, che non 
è una cosa che è succes-
sa e succede solo a me, è 
esperienza che tanti di noi 
hanno in comune. Qui c’è 
una comunità, un luogo 
che condivide la vita, a tut-
ti i livelli. Chiudere è stato 
quindi difficile e doloroso, 

per tutti. Tutti ci siamo sentiti più soli. Ma, 
col senno del poi, abbiamo visto che ci ha 
aiutato, ci ha tutelato molto e preservato in 
parte da esiti che, altrove, hanno ferito in 
modo grave e importante.
Ma come abbiamo vissuto all’interno questo 
periodo di obbligato, ma assolutamente ne-
cessario, isolamento?
Non è stato facile e non lo è tuttora, anche se 
ci si è fatti un po’ più l’abitudine. Da subito 
abbiamo ridotto e poi eliminato i momenti 
di animazione di gruppo, persino la messa, 
la prima settimana è stata sospesa, poi ripri-
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stinata e viene seguita tramite circuito interno; 
il nostro cappellano, don Alessandro del Sacro 
Cuore, viene quotidianamente a celebrare e dai 
reparti si riesce a seguire in diretta sulle televi-
sioni. Abbiamo vissuto intensamente la quare-
sima e soprattutto i gesti della Settimana Santa, 
fino al trionfo della Pasqua. Personalmente è 
stato uno dei periodi più faticosi, ma religiosa-
mente più intensi e cari della mia vita che spe-
ro di conservare nella memoria per sempre, con 
gelosa e intima discrezione. Questo tempo ci ha 
“costretto”, per chi abbia voluto accettare la pro-
vocazione del reale, a chiederci con maggiore vi-
gore cosa vale veramente nella vita e a riscoprire, 
nella nostalgia di un distacco, l’amore prevalen-
te nelle nostre esistenze. Perché è chiaro che in 
simili circostanze quello che prepotente emerge 
è la domanda di significato della propria vita. 
L’ho ascoltato dalle testimonianze delle molte 
famiglie con le quali ho avuto modo di parlare 
telefonicamente: quanti sono stati provati dalla 
perdita di un proprio congiunto o dall’incertezza 
che genera la malattia propria o di chi si ama. La 
domanda di senso si fa incalzante e, a volte, apre 
a considerare di percorrere strade che si erano 
chiuse da tempo. Come comunità, abbiamo sen-
tito da subito di poter essere utili al mondo gra-
zie al privilegio enorme di celebrare nella nostra 
cappella i sacramenti quotidianamente e alla re-
cita del rosario, abbiamo quindi offerto la nostra 
preghiera per le famiglie, per la parrocchia, por-
tando all’altare tutte le intenzioni che ci venivano 
man mano suggerite (era stata messa in reception 
una scatola dove chiunque poteva inserire le in-
tenzioni di preghiera). Abbiamo partecipato alle 
iniziative della diocesi su Bergamo TV e seguito 
il Papa nelle liturgie proposte (là dove gli orari 
erano compatibili con la nostra routine). 
I contatti con l’esterno sono stati mantenuti tra-
mite le videochiamate, soprattutto con i parenti, 
certamente non è paragonabile all’essere pre-
senti fisicamente, ma sono strumenti che hanno 
in parte alleviato la fatica di una distanza. Sono 
rimasta molto impressionata dalle cure e dalle 
piccole attenzioni gratuite di tanti colleghi verso 
le Signore, piccoli gesti, in aggiunta spontanea 
a quelli che sono i compiti ordinari, per aiutare 

a tenere alto il morale, piccoli nella forma, ma 
giganti per il contenuto, perché quello di cui ve-
ramente abbiamo tutti bisogno è di sentirci voluti 
bene e questo, ne sono certissima, non è mancato 
a nessuna delle Ospiti del Santa Chiara, ognuna 
ha avuto il “suo” angelo custode, secondo quella 
stupenda legge dell’amore che è la preferenza.
Abbiamo messo all’ingresso dell’Istituto la sta-
tua della Madonna di Lourdes, a Lei ci rivolgia-
mo ogni giorno, dall’inizio di questa pandemia, 
cantando il più antico inno mariano della storia, 
certi che saremo da Lei soccorsi e aiutati.
Sub tuum praesídium confúgimus,
sancta Dei Génetrix;
nostras deprecatiónes ne despícias
in necessitátibus;
sed a perículis cunctis
líbera nos semper,
Virgo gloriósa et benedícta.
(Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, San-
ta Madre di Dio: non disprezzare le suppliche di 
noi che siamo nella prova, ma liberaci da ogni 
pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta).
Torneremo certamente a una normalità, ma non 
credo, lo spero almeno, possa tornare tutto come 
prima; questa prova, così intensamente vissuta, 
ha segnato la nostra Casa, l’ha provocata ren-
dendola per certi aspetti più forte, ci ha costretti 
ad una essenzialità che ha reso più trasparente il 
vero, abbiamo lavorato con maggior coscienza e 
responsabilità, più uniti verso un unico obiettivo. 
Paradossalmente, nella contraddizione propria di 
tutte le prove, questo tempo, per chi ha voluto at-
traversarlo e viverlo pienamente e intensamente, 
ci ha aiutato a diventare migliori. Che non diven-
ti un tempo passato invano è quindi l’augurio che 
mi faccio e faccio a tutti.

Mariella Magni
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Vita di Oratorio
Sintesi e prospettive
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tornando a vivere in pienezza il tempo che il Si-
gnore ci dona. Sarà un viaggio nella vita. Credo 
ci apparirà viva proprio nella misura in cui la 
riconosceremo ferita e risorta. Non c’è spazio 
per la nostalgia, piuttosto per la Speranza. 
Mentre scrivo l’Oratorio è ancora fermo, chiu-
so il portone ma non il cuore. Sento che la vita 
(l’acqua, appunto) scorrono e sono pronte a 
sgorgare. Quanti cambiamenti genera l’acqua! 
Mentre scrivo ci ha raggiunto la notizia della 
morte di Pinuccia, cara sagrestana a San Gior-
gio, per il coronavirus. Con lei affiorano volti e 
nomi di tanti nostri cari.
Mentre scrivo si avvicina la Pentecoste. Avrem-
mo festeggiato il novello prete don Andrea, 
avremmo dato il via al progetto AnniVenti den-
tro la triade oratorio-santità-cambiamento. Ma 
non c’è da temere. Il Signore sta preparando il 
terreno in modi incomprensibili ma efficaci.
Continuiamo perciò a sostenerci, a rafforzare i 
legami di fede e amicizia che fanno di un luogo 
una comunità viva, a chiedere a Dio la grazia di 
un cambiamento personale e per questo totale.
Maria Immacolata ci custodisca, vegli sulle no-
stre famiglie, e ci conduca all’eterna vita. 

don Nicola

Giunta la sera del primo giorno dell’anno, il 
viaggio verso Parigi del Gruppo Adolescenti ha 
avuto inizio con il consueto ritrovo presso via 
Calvi. Così siamo partiti in autobus alla volta 
della capitale francese: i 900 chilometri che 
separano Bergamo e Parigi sono stati percorsi 
in poco più di dodici ore trascorse nell’inten-
to di dormire (nonostante alcune scomodità del 
pullman) poiché sapevamo che la giornata suc-
cessiva sarebbe stata molto intensa. Una volta 
toccato il suolo della capitale siamo stati accolti 
dall’eccentrica guida Penelope che attraverso 
una passeggiata ai piedi dell’Arco di Trionfo e 
lungo gli Champs Elysées ci ha introdotto alla 
città. Arrivati presso i giardini de la Tuileries 
abbiamo pranzato, chi con dolci tipici france-
si come il “pain aux raisins” (pane alle uvette), 
chi con i panini dalle tavole calde situate in Rue 
de Rivoli. Dopo il pranzo, la visita con Pene-
lope è continuata passando attraverso la piazza 
del Louvre e transitando nei pressi del centro 
Pompidou ed è culminata con l’arrivo presso la 
Chiesa di San Rocco, dove, accolti da Padre Eric 
Iborra, abbiamo preso parte alla Messa da lui 
celebrata in francese. Il primo giorno si è con-
cluso con l’arrivo in hotel e la cena: nonostante 
la stanchezza eravamo tutti molto soddisfatti e 
felici. Il secondo giorno a Parigi è iniziato pres-
so il quartiere di Montmartre, dove, in segui-
to alla testimonianza di Padre Eric sulla chiesa 
francese durante la Rivoluzione della fine del 
XVIII secolo, abbiamo visitato il santuario del 

Invocare un cambiamento totale equivale gene-
ralmente all’azzerare ogni cambiamento. 
Più volte in questo primo anno e mezzo tra voi 
ho utilizzato la categoria di “cambiamento” per 
raccontare qualcosa di quanto stiamo vedendo 
all’Immacolata. E ogni volta ci riconoscevamo 
nel fatto che un cambiamento programmato è 
radicalmente diverso da un cambiamento de-
siderato. Il primo si appiattisce su ciò che noi 
progettiamo, il secondo, comprendendo questa 
dimensione, è aperto alla fantasia dello Spirito 
di Cristo che “dall’alto” sospinge la sua Chiesa.
Il cambiamento che stiamo invece attraversan-
do è totalmente inatteso. L’epidemia, pur aven-
do allentato - mentre scrivo - la sua forza, ci sta 
costringendo a un cambiamento non program-
mato, forse desiderato, per nulla scontato.
Ho desiderato cominciare così questa pagina 
per tentare di riprendere il discorso. Esso sem-
bra essersi bruscamente interrotto il 23 febbra-
io, giorno in cui siamo stati costretti a chiude-
re l’Oratorio. O forse per non poche settimane 
ha solo cambiato la sua grammatica. In fondo 
gli oratori, nell’intuizione del beato Palazzolo 
raccolta in contemporanea dal Greppi, nascono 
per annunciare il Vangelo di Gesù ai giovani più 
poveri, attraverso una forma originale e ancora 
oggi profetica. Questo non abbiamo mai smes-
so di farlo, ciascuno per la sua parte. Per que-
sto il nostro Vescovo Francesco, che in questo 
tempo abbiamo tutti sentito molto vicino, non 
ama parlare di “ripartenza”, bensì di “ritorno 
dall’esilio”. Per questo anche io mi appoggio a 

questa bella immagine per descrivere il ritorno 
come un ritrovo. Lo desidero qui, all’Imma-
colata, come se fosse il pozzo della donna di 
Samaria presso il quale accade l’incontro con 
Gesù. Una parola e uno sguardo capaci di cam-
biare una vita intera. Un pozzo al quale presto 
ritorneremo ad attingere acqua fresca e buona, 
l’acqua del Vangelo. Forse stiamo davvero spe-
rimentando che l’annuncio della fede cristiana 
non può prescindere dai luoghi che ne segnano 
il cammino. Si può stare in esilio, a casa e sul 
web, ma questo non può che essere tempora-
neo. Prima o poi, come il popolo d’Israele, il 
desiderio di tornare si fa così intenso da riuscire 
ad alimentare la fede del popolo stesso. 
Quale ingenuità sarebbe pensare di raccoglie-
re qui una definitiva interpretazione di questo 
tempo! Non ci provo neppure, ma vorrei offri-
re qualche provocazione, un poco suggestiva, 
per ritornare al pozzo. Tante parole ci hanno 
accompagnato durante i mesi dell’epidemia (a 
mio parere provvidenzialmente coincisa con la 
Quaresima), non tutte virtuose. Noi sacerdoti 
abbiamo provato a nostra volta ad offrire una 
chiave di lettura fondata sulla Parola di Dio che 
ha scandito i nostri passi. Speriamo possa essere 
stato di aiuto e conforto, insieme alla preghie-
ra che in tante forme diverse, principalmente 
all’Altare, ci ha unito nella Comunione dei San-
ti in Cristo. Ecco allora che un buon modo per 
cambiare mi pare riprendere il discorso. Que-
ste pagine, previste già da prima dell’epidemia, 
hanno conosciuto una sorta di sospensione alla 
quale ora vorremmo dare seguito. Partendo da 
ciò che non è cambiato: la nostra storia. Ciò che 
è accaduto dopo lo racconteremo anzitutto ri-

Organizzando la festa a don Gianni

Primo giorno, prima foto

Ritornare al pozzo
Sunday sharing a Parigi 

e Vezelay
1-5 gennaio 2020

La redazione al lavoro Prove di canto del martedì A cena da don Nicola



20 21

tuale” a Parigi, ci sembra doveroso cercare di 
ricordare gli eventi di questa esperienza così 
da riflettere nuovamente sui momenti davvero 
significativi di quei cinque giorni indimentica-
bili. Abbiamo conosciuto Parigi in tutte le sue 
sfumature, dall’area sopraelevata di Montmar-
tre (quartiere artistico) alla cittadina povera 
di Saint Denis. Le luci e i colori della città ci 
hanno accompagnato per tutto il viaggio, anche 
lungo la Senna durante la traversata notturna 
sul Bateau Mouche.
La serata in battello è stata per noi il momento 
più vivido: le luci della Tour Eiffel, l’atmosfera 
quasi magica, surreale e la vista della bellissima 
Parigi non possono essere rimosse. Complice di 
questo ricordo è anche la forte intesa che si è 
creata in quella circostanza tra tutti noi: nessuno 
ha potuto fare a meno di scattare una foto ricor-
do con chiunque avesse accanto. Come ormai si 
è capito, questa occasione è stata fondamentale 
per rafforzare il legame del gruppo, senza però 
trascurare i momenti di riflessione personale 
che per alcuni sono stati molto intensi. 
È anche attraverso questi spazi di preghiera 
nelle vie della città parigina che abbiamo im-
parato a conoscerci e ad accettarci con tutte le 
nostre qualità ma anche con i nostri difetti e im-
perfezioni che ci rendono unici. Gli incontri, i 
momenti e la sincerità che hanno caratterizzato 
questo viaggio sono ciò che custodiremo sem-
pre nel cuore, nei sorrisi che compariranno sui 
nostri volti ogni volta che riguarderemo qual-
che foto o rincontreremo coloro che sono stati i 
nostri compagni di avventura. 

Indimenticabile anche “l’ultima cena” - uno 
dei momenti più intensi per il nostro costituirci 
come gruppo unito - accompagnata da risate, 
canti e da un singolare e travagliato ritorno in 
hotel che ci ha “costretto” a passare più tempo 
insieme.
E che dire… concludendo, ripensando a Parigi 
non si possono tralasciare tutte le emozioni che 
ci hanno accompagnato in questo viaggio alla 
scoperta di noi stessi e di una nuova città, ciò 
che potremmo definire un cocktail perfetto di 
cultura, piacere e spiritualità! 

Alessandro Lilli e Chiara Frigeri

Sacro Cuore che domina e svetta sulla città data 
la sua posizione rialzata (infatti, si erge proprio 
sull’altura di Montmartre). Nel pomeriggio ci 
siamo spostati verso il multietnico quartiere di 
Saint Denis, uno dei distretti più poveri della ca-
pitale francese. Dopo aver visitato la Cattedrale 
e in essa le catacombe in cui vi erano le salme 
dei re di Francia, abbiamo celebrato in quel luo-
go la Messa. Finita la celebrazione siamo giunti 
presso la Senna dove attraverso il “Bateau Mou-
che” abbiamo visto Parigi da un’altra prospetti-
va e abbiamo gridato a squarciagola ogniqual-
volta il battello transitava sotto un ponte come 
voleva la tradizione. Ritornati sulla terraferma 
ci siamo diretti chi a piedi (a causa del grande 
traffico parigino) chi con il pullman verso l’ho-
tel. Il 4 gennaio a Parigi si è aperto con la Messa 
nella chiesa di Sant’Ignazio e la testimonian-
za sulla medaglia miracolosa ad opera di suor 
Rosa Maria. In seguito, guidati da padre Denis, 
parroco della chiesa di St. Etienne, nei pressi 
della Sorbona, abbiamo visitato il quartiere la-
tino e la Cattedrale di Notre Dame attraverso 
un percorso che ricostruiva le fasi dell’incendio 
da cui è stata recentemente colpita. Nel pome-
riggio, durante il tempo libero c’è chi ha fatto 

shopping lungo gli Champs Elysées, chi ha vi-
sitato il folkloristico quartiere ebraico nei pressi 
del centro Pompidou e infine chi ha preferito 
passeggiare ai piedi della Tour Eiffel. Dopo la 
cena e un frettoloso rientro in hotel con il tram, 
la serata si è conclusa presso un locale in Rue 
des Lombards nel quartiere della città più fre-
quentato dai giovani. Conclusosi anche l’ultimo 
giorno di permanenza a Parigi, la mattina suc-
cessiva, lasciato l’hotel, ha avuto inizio il rien-
tro verso Bergamo. Durante il ritorno abbiamo 
sostato per qualche ora a Vezelay, un paesino 
medievale che sorge su una collina nella Bor-
gogna, dove, terminata la Messa celebrata dalla 
Fraternità monastica di Gerusalemme, abbia-
mo ascoltato la testimonianza di frate Matteo 
riguardante la comunità di cui fa parte. Il viag-
gio stava ormai giungendo al termine; era quin-
di arrivato il momento di condividere opinioni 
e di tirare le somme dell’esperienza: ciascuno 
di noi ha espresso un pensiero sul viaggio e un 
ringraziamento a chi l’ha reso possibile. E dopo 
aver superato i paesaggi innevati della Svizzera, 
siamo arrivati a Bergamo poco dopo la mezza-
notte. Questo appena svolto è stato sicuramen-
te un viaggio ricco di esperienze e di emozioni 
che custodirò per sempre nei miei ricordi, sia 
per le splendide persone con cui l’ho intrapreso, 
sia per la magnifica città quale è Parigi, il cuore 
pulsante dell’Europa che ci appartiene.

Carlo Antolini

A distanza di qualche mese dal viaggio “spiri-

Merci Paris

Buon tempo libero

In battello sulla SennaI giovani parigini che abbiamo ospitato all'ImmacolataA Vezelay, con gli occhi al cielo

Nel quartiere latino, con padre Denis

In Seminario con don Luca e i seminaristi che abbiamo ospita-
to a novembre

L'equipe educatori adolescenti (quasi al completo)
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gresso del Pirelli Hangar Bicocca a Milano, un 
complesso di edifici un tempo sede di una fab-
brica per la costruzione di locomotive, ricon-
vertiti in spazi per l’esposizione e promozione 
di opere di arte contemporanea.
Dal 2004 un vasto capannone, l’hangar, ospita 
l’istallazione permanente di Anselm Kiefer “I 
Sette Palazzi Celesti”, scopo principale della 
visita: “Per parlare con i ragazzi del “progetto 
di vita” con chi ne ha fatto un’opera d’arte” 
oltre che per “condividere un pezzo del nostro 
tempo attraverso un’esperienza spiritual – cul-
turale”.
Prima di iniziare il percorso espositivo, don Ni-
cola ha letto il primo capitolo del Libro della 
Genesi, in cui viene descritta l’opera creatrice 
di Dio e ancora non si presagisce l’uso distorto 
che l’uomo farà del dono ricevuto della libertà, 
su cui si avrà modo di meditare nel corso della 
visita.
Kiefer nasce a Donaueschingen, “Sorgenti del 
Danubio”, nella Foresta nera, in Germania, nel 
1945, pochi mesi prima della caduta del Terzo 
Reich e cresce, studia e matura circondato dalle  
macerie e dalle rovine ovunque presenti nel suo 
paese causate dalla guerra da poco terminata.
Kiefer accetta la storia e non arretra davanti ad 
essa, anzi ritiene che riguardi lui stesso e che 
il suo inevitabile destino di artista tedesco sia 
quello di assumere la responsabilità del suo 
popolo per le tragiche conseguenze causate da 
quell’ultima guerra, sostenuta da una perversa 
ideologia.
Per lui la Shoah, “olocausto”, è il male assoluto 
ed è appunto la consapevolezza della Shoah a 
spingerlo ad interessarsi alla storia dell’ebrai-

smo e l’esito di questo cammino interiore cul-
mina proprio con I Sette Palazzi Celesti, opera 
nella quale, oltre all’immancabile riferimento 
alle distruzioni causate dalla seconda guerra 
mondiale, trasferisce tutta la sua attrattiva per 
la tradizione mistica ebraica della Cabbalah.
All’interno i Sette Palazzi, alti fino a 18 metri, 
si innalzano in un enorme capannone dalla luce 
incerta, illuminato solo da alti fari che proiet-
tano i loro fasci luminosi sulla installazione di 
Kiefer, in uno spazio che attira lo sguardo verso 
l’alto e che induce al silenzio e alla interioriz-
zazione.
Siamo accompagnati da una guida, brava quan-
to indispensabile, che spiega i molti simboli in-
siti nella struttura di ogni torre, spesso difficili 
da cogliere.
Anche i ragazzi sono molto attenti e silenzio-
si pronti a rispondere alle domande loro rivolte 
dalla guida che li sollecita per  mantenerne viva 
l’attenzione e l’interesse.
L’opera di Kiefer deve il suo nome ai palazzi 
descritti nell’antico trattato ebraico Sefer He-
chalot risalente al IV-V secolo d.C., in cui si 
descrive il simbolico cammino d’iniziazione 
spirituale di colui che vuole avvicinarsi al co-
spetto di Dio
Le sette torri, molto alte e apparentemente in-
stabili e pericolanti, sono realizzate con contai-
ner  sovrapposti di cemento armato e mostrano 
evidenti i segni distruttivi causati dalla guerra, 
lesioni simbolo non solo del martirio del popo-
lo ebraico ma anche dell’intero Occidente.
Libri di piombo infilati a cuneo nelle crepe o tra 
un piano e l’altro sembrano volerne garantire 
un equilibrio comunque precario.

Ciao a tutti,
approfitto di quest’articolo per presentarmi ai 
più che non mi conoscono.
Sono sr. Chiara, suora delle Poverelle, arrivata 
qui a Bergamo a metà settembre.
Attualmente vivo a “Casa Samaria”, in via Pa-
lazzolo, all’interno di una comunità di quattro 
suore che in collaborazione con la Caritas dio-
cesana accoglie donne agli arresti domiciliari.
Diversi sono i miei servizi e impegni, tra cui 
l’incontro domenicale con i ragazzi a partire 
dalla terza media. 
È proprio questo il gruppo di cui faccio par-
te insieme ad altri tre giovani freschi e vivaci: 
Alessandra, Mirko e Sebastian.
Ogni domenica ci troviamo con don Nicola e 
gli altri educatori per incontrarci con i ragazzi 
di terza media, delle superiori e con i primi gio-
vani universitari.
Solitamente iniziamo con un momento di pre-
ghiera che unisce tutti e tre i gruppi, e che dà il 
via per proseguire l’incontro secondo i diversi 
percorsi personalizzati.
Non mancano uscite e proposte “alternative” 
che favoriscono la conoscenza e la formazio-
ne del gruppo, come anche la possibilità di far 
sperimentare esperienze diverse e autentiche, 
occasioni importanti perché questi ragazzi sono 
in cammino, in crescita, e proprio per la loro età 
sono alla ricerca di “qualcosa” che li soddisfi e 
dia gusto alla loro vita. Sono appunto occasioni 
che possono permettere di comprendere e rico-
noscere che la vita cristiana, in cui noi educa-

tori crediamo e che abbiamo abbracciato, non 
è una proposta “noiosa” o unicamente rivolta a 
“preti” e “suore”, ma è uno stile di vita che vale 
la pena vivere, capace di arricchire e dare rispo-
sta alle esigenze e ai desideri che si hanno nel 
cuore, primi fra tutti quelli di felicità e libertà.
Probabilmente già sapete del successo del viag-
gio a Parigi ai primi di gennaio, che ha visto 
la partecipazione di una quarantina di ragazzi a 
partire dalla prima superiore!
Anche per i ragazzi di terza media, uniti al 
gruppo di 1a-2a-3a superiore era in programma 
un’allettante gita in montagna l’ultimo week-
end di febbraio, al rifugio Salvasecca (purtrop-
po annullata).
Inoltre non sono mancate serate in oratorio, in 
occasione della festa dell’Immacolata o per ri-
cordare don Bosco, tutte trascorse in un clima 
di fraternità, amicizia e piacevole allegria.
Colgo l’occasione per invitarvi a far girare la 
voce, il “passa-parola” è ciò che funziona me-
glio in questo ambito per invitare altri ragaz-
zi/giovani che hanno voglia e desiderio di co-
noscere cosa si “nasconde” dentro l’Oratorio 
dell’Immacolata, apposta per loro!

Suor Chiara Bottazzi

Visita alla installazione permanente di An-
selm Kiefer presso l’Hangar Bicocca di Mi-
lano
Sabato 25 gennaio, un gruppo di ragazzi di pri-
ma media con i genitori, accompagnati da don 
Nicola e dai catechisti si sono ritrovati all’in-

Sunday Sharing: che si fa? 
E come?

Sette palazzi celesti  
catechesi e cultura

Primi passi nella catechesiFormazione per gli adulti Il percorso personalizzato di catechesi con suor Anna Maria Sette Palazzi Celesti
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“In occasione della festa di S. Giovanni Bosco, 
presso l’Oratorio dell’Immacolata, abbiamo 
avuto l’opportunità come genitori, di partecipa-
re a due serate formative dal titolo provocato-
rio: “MA QUAND’È CHE FINISCE QUESTA 
ADOLESCENZA?”. Due serate per approfon-
dire alcuni aspetti di un’età di mezzo.
Gli incontri sono stati organizzati dai nostri sa-
cerdoti insieme all’équipe educativa della par-
rocchia di S. Alessandro. In entrambe le serate 
era presente un cospicuo numero di genitori. 
I due relatori, gli psicologi dott.ssa Emanuela 
Luchena e dott. Maurizio Gualandris, ci hanno 
da subito messi a nostro agio, coinvolgendoci 
e rendendoci parte attiva del loro intervento. È 
stato un grande successo riuscire a condividere 
tra noi genitori le esperienze, le paure, i dubbi, 
le domande riguardanti i nostri figli che stanno 
crescendo, vivendo uno dei periodi più com-
plessi e significativi della loro vita. 
Nel primo incontro, i relatori ci hanno somma-
riamente descritto i cambiamenti fisici e psi-
cologici di un adolescente e ci hanno aiutato a 
far riaffiorare alcuni dei momenti della nostra 
adolescenza. Tutti insieme abbiamo costruito 
un tableau con le nostre domande, difficoltà e 
quelle che percepiamo da parte dei nostri figli, 
sulle quali poi discutere e riflettere insieme.
Nella seconda serata, attraverso una sorta di 
psicodramma, abbiamo realizzato un piccolo 
sketch familiare e analizzato i vari comporta-

menti e le reazioni dei protagonisti. I due psi-
cologi sono riusciti a creare un clima positivo e 
costruttivo, che ha aiutato noi genitori ad aprir-
ci con loro e soprattutto tra di noi, alleggerendo 
i problemi che talvolta tendiamo ad ingigantire 
e donandoci preziosi consigli. Infine, la dott.ssa 
Emanuela e il dott. Maurizio ci hanno insegnato 
che l’adolescenza non è una malattia, ma una 
fase della vita, offrendoci anche nuove chiavi di 
lettura per aiutare i nostri ragazzi ad affrontare 
questo periodo delicato, stando vicini, ma senza 
sostituirci a loro! In conclusione, un’esperienza 
da ripetere e un grande grazie ai nostri don e 
all’équipe educativa.

Simona e Stefano

Poche righe per uno sguardo al futuro. 
Già parlavo dell’ampio progetto Ricostruiamo 
il Cortile!, all’interno del quale stiamo cercan-
do di portare avanti passo dopo passo qualcosa 
di ciò che si intravede promettente per la nostra 
comunità e tutto il centro città.
La passione per le persone, i ragazzi in parti-
colare, si accompagna perciò anche a qualche 
adeguamento strutturale, che certo meriterebbe 
più ampio spazio. In futuro lo faremo.
Per ora due parole su questi due “progetti nel 
progetto”:
1. Teatro Greppi dell’Oratorio: partiamo con 
la sua ristrutturazione e riqualificazione. Il 6 
febbraio anche gli uffici della Curia diocesana 
hanno espresso il loro parere molto favorevole e 
pertanto ci stiamo muovendo (ormai da settem-

Ai piedi di ogni torre sono disposti in un di-
sordine forse solo apparente vari frammenti, 
anche questi di piombo, che riconducono al si-
gnificato di ognuna delle sette strutture, come 
ad esempio le cornici rotte che non mostrano 
alcuna immagine o le pellicole cinematografi-
che che, proprio perché di piombo, non posso-
no essere impresse, per sottolineare la volontà 
nazista di cancellare la cultura ebraica o forse 
simboleggiare l’iconoclastia bizantina prima e 
quella luterana poi. Numerosi i riferimenti alla 
spiritualità ebraica, in particolare osservabili 
nelle due torri complementari che raffigurano 
il mito della creazione e sulle quali sono ripor-
tate rispettivamente le lettere JH sull’una e WH 
sull’altra; unendosi formano la parola JHWH 
(Adonai), il nome di Dio impronunciabile per 
la tradizione religiosa di Israele (e per questo 
senza vocali). Intorno alla base di una di que-
ste due torri sono disseminati grossi frammenti 
di piombo, memoria di ciò che resta del vaso 
con l’essenza dello Spirito di Dio rotto nell’atto 
della Creazione, secondo la Cabala, o nel Big 
Bang secondo la scienza. La visita è terminata 
davanti all’ultima delle cinque grandi tele che 
completano l’installazione di Kiefer, quella che 
richiama l’opera del pittore romantico Caspar 
Friedrich “Viandante sul mare di nebbia”.
Anche qui l’uomo, visto di spalle, non guarda 
la nebbia ma un paesaggio spoglio e l’arco di 
un grande arcobaleno che, attraversando tutto 
il dipinto, unisce il cielo alla terra. Per Kiefer 
è simbolo della storia della salvezza tedesca ad 
opera di pensatori tedeschi, per noi cristiani se-
gno nella Storia della Salvezza dell’intera uma-
nità secondo il disegno di Dio.
Raccolti davanti a questa tela, don Nicola ha 
letto alcuni brani dell’Apocalisse chiudendo in 
questo modo, con la Rivelazione della vittoria 
finale del Bene, un percorso iniziato con la Cre-
azione quando ancora era “cosa buona” senza le 
future contraddizioni insite nel dono di quella 
libertà, spesso male utilizzata dall’uomo. 
Un messaggio dunque di speranza, raccontato 
attraverso l’arte contemporanea, capace di in-
cantare elevando il cuore a Dio. 

Ugolino Ugolini

Come è andata? Bella giornata vissuta con sem-
plicità e familiarità come doveva essere.
Cominciamo dalla S. Messa del mattino direi 
molto partecipata, anche da gente comune che 
frequenta abitualmente la liturgia in parrocchia, 
ma che, in questa occasione, ha voluto essere 
presente in oratorio; cosa non scontata, visto 
che l’oratorio non è in posizione facilmente ac-
cessibile da tutti. È seguito il pranzo, al quale 
hanno partecipato una quarantina di famiglie 
che con semplicità e condivisione hanno reso 
più bella la giornata. C’è stata poi la tombolata 
gestita dal nostro curato e dalle stesse persone 
presenti al pranzo; anche questo un modo per 
rendere partecipi le persone. Lo spettacolo in 
teatro è stato per i bambini un momento di gioia 
e meraviglia, con padre Giosuè Torquati, inven-
tore del giornalino Allegria.
Forse ci si aspettava un numero maggiore di 
persone. Ma non pretendiamo troppo: anche 
questi numeri vanno bene e continuiamo così 
senza volere chissà che cosa. Il Signore sa come 
il seme gettato può germogliare e dare frutto e 
in questo si confida. In conclusione è stata una 
piacevole giornata, semplice, familiare e vissuta 
da tutti in armonia; raggiunto quindi quello che 
era e deve essere per il futuro il nostro obiettivo. 
Grazie a don Nicola che ha reso possibile tutto 
questo e a tutti i volontari che hanno collabora-
to. L’appuntamento è per il prossimo anno.

Ivo Sigismondi

Festa di S. Giovanni Bosco in 
Oratorio

Domenica 26 gennaio

Padre Giosuè Torquati nel suo ultimo spettacolo, proprio 
all'Immacolata

“Ma quand’è che finisce questa 
adolescenza?

Dov’è finito il mio figlio 
bambino?

Teatro e Sport

L'equipe educativa, tra lavoro e svago Primo torneo primi calci nel nuovo cortile
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Novità in casa U.S. Nosari
Vieni a giocare con noi!
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A gennaio, gli allenatori della Nosari hanno ini-
ziato un percorso formativo interno, con la volon-
tà di svolgere un incontro al mese e con l’obiet-
tivo di condividere le conoscenze, le esperienze 
e crescere insieme al fine di migliorare la qualità 
dell’offerta formativa per i bambini che frequen-
tano l’attività calcistica presso la stessa società.
Il sottoscritto (Fabrizio) fa da guida lungo il per-
corso, mettendo in campo la propria esperienza, la 
propria formazione universitaria (gli studi presso 
la facoltà di Scienze Motorie, indirizzo calcio) e 
non (corsi CSI, FIGC, Atalanta, …), in un’ottica 
dove il confronto è alla base di tutto e la consape-
volezza che nessuno ha la verità assoluta in mano.
Nel primo incontro, è stato presentato il metodo 
d’allenamento da adottare per l’attività di base 
(dalla scuola calcio agli esordienti), o meglio, 
quello che è considerato il “migliore”, quello 
che è utilizzato dai settori giovanili delle società 
professionistiche e che in generale è riconosciuto 
come il più adatto per i bambini.
Si è partiti da un concetto fondamentale: allenare 
è educare.Educare deriva dal latino “educere”, che 
vuol dire “trar fuori”, “tirar fuori”: vuole dire che 
dobbiamo vedere il bambino non come un con-
tenitore vuoto, ma come un contenitore pieno di 
competenze e di talenti. L’allenatore deve quindi 
aiutare il bambino a tirar fuori queste competenze, 
aiutarlo a esprimere le proprie potenzialità e i pro-
pri talenti perché da solo non riuscirebbe.
Il processo educativo non è un trasferimento di 
conoscenza, ma è un processo formativo in cui en-

trambi i soggetti coinvolti insegnano e apprendo-
no. Informare è invece la visione opposta a quella 
di «educare»; è quella che attribuisce al docente/
allenatore il compito di trasferire conoscenze e in-
formazioni. È come se l’allievo fosse considerato 
un contenitore vuoto da riempire e l’allenatore 
avesse il compito di informare, di mettere la pro-
pria forma nel contenitore, cioè di mettere la pro-
pria forma dentro la persona che vuole educare.
Da qui emergono quindi due metodi diversi di al-
lenare:
• Il metodo induttivo: l’allenatore aiuta il giova-
ne calciatore a trovare la soluzione del problema, 
non dà la soluzione del problema. Con il metodo 
induttivo, un ruolo importante è svolto dall’erro-
re. I bambini, quasi sempre, hanno paura di sba-
gliare, di commettere errori e, spesso, l’adulto 
di riferimento (in particolare l’allenatore) non fa 
capire al giovane che il “fallimento” è un indi-
spensabile e necessario elemento del percorso di 
crescita.
• Il metodo deduttivo: l’allenatore esegue, dimo-
stra un gesto e chiede ai giovani calciatori, dopo 
l’osservazione, di ripeterlo. L’istruttore, quindi, 
anticipa o ricorda i perché, come, dove, quando 
dell’attività, comunicando la soluzione di una 
determinata situazione problematica.
Nella seconda parte dell’incontro, si è poi pas-
sati a illustrare il metodo di allenamento a fasi, 
che inizia sempre con un gioco, si passa poi alla 
fase analitica (il rapporto tra “io e la palla”), alla 
fase situazionale (“io, la palla e l’avversario”), 
per concludere con una partita a tema e infine la 
partitella finale.
Dopo il primo incontro svolto intorno ad un 
tavolo, si è deciso di mettere in pratica quanto 
visto, scendendo in campo, con un allenamento 
proposto da Luca Soliveri con l’aiuto di una de-
cina di ragazzi della categoria Esordienti. Tema 
dell’incontro: “Dalla trasmissione della palla alla 
costruzione del gioco del basso”.
Purtroppo l’emergenza “coronavirus” ha visto 
fermare tutta la nostra attività e quindi anche 
questi incontri di formazione. 
Riprenderemo presto, con i nostri allenamenti, le 
nostre partite, i nostri incontri: più forti e deter-
minati di prima!

bre scorso) con tutte le pratiche necessarie. 
Insieme al Consiglio Pastorale per gli Affari 
Economici, all’équipe educativa, al tavolo di 
regia Ricostruiamo il Cortile, ai catechisti, 
allenatori e volontari abbiamo condiviso que-
sto sogno che speriamo possa realizzarsi.
2. In Robore Virtus Reloading: già dalla 
scorsa estate abbiamo costituito un gruppetto 
di persone che ripensasse l’alleanza tra orato-
rio e sport, in chiave squisitamente evangeli-
ca e pastorale. Da qui è nato il progetto che 
affonda le radici nell’esperienza profetica del 
gruppo ginnico In robore virtus, col desiderio 
di ridestinare la zona delle palestre allo sport 
per bambini, ragazzi, famiglie. Procederemo 
perciò a una riqualificazione dell’area e so-
prattutto alla ricerca di giovani che vogliano 
cimentarsi in un’esperienza sportiva in orato-
rio, come fruitori e come promotori.
Anche di questo, ne riparleremo con più pre-
cisione in futuro.  
Ci crediamo, ci speriamo, ci lavoriamo.

don Nicola

Lo scorso gennaio, l’A.S.D. Nosari ha stret-
to un accordo di collaborazione con l’U.C. 
Albinoleffe, società professionistica di cal-
cio, la cui prima squadra milita in Serie C.
Diventare Società Amica dell'U.C. Albino-
leffe signif ica da una parte sposare un pro-
getto formativo  per la valorizzazione dei 
nostri ragazzi, condividendo un insieme di 
valori non solo tecnici ma anche formativi e 
sfruttando lo sport come mezzo di crescita 
tanto per l'atleta quanto per il bambino.
Dall’altra signif ica sposare un progetto 
formativo anche per la crescita e la valo-
rizzazione dei nostri allenatori, responsa-
bili e dirigenti che possono assistere agli 
allenamenti del Settore Giovanile dell’Albi-
noleffe presso il Centro Sportivo di Zani-
ca, toccare con mano la loro metodologia, 
confrontarsi con i loro tecnici e responsabili 
con la f inalità di migliorare la nostra pro-
posta.
Sarà quindi possibile per i ragazzi di mag-
gior talento disputare allenamenti e incon-
tri amichevoli con la rispettiva squadra di 
categoria dell’Albinoleffe. Regaleremo un 
“allenamento premio” ai ragazzi più meri-
tevoli. Parteciperemo con le nostre squadre 
ai tornei organizzati dall’Albinoleffe con le 
altre società amiche, potremo assistere gra-
tuitamente alle partite della prima squadra. 
E molto altro ancora!
Per noi della Nosari è molto importante 
stringere un rapporto di collaborazione con 
una realtà come quella dell’Albinoleffe: 
permette di migliorare la nostra offerta for-
mativa, sia per i ragazzi che per gli allenato-
ri, ma permette anche di definire un percor-
so di crescita per i nostri giovani calciatori, 
con i più talentuosi che hanno una “corsia 
preferenziale” per entrare in un Settore Gio-
vanile di una società professionistica.
L’augurio è di migliorare costantemente la 
nostra offerta formativa per i ragazzi che 
scelgono la nostra società per giocare a 
calcio, sempre in un contesto sano, sereno, 
dove comunque l’obiettivo principale non 
cambia mai: crescere divertendosi!

U.S. NOSARI
PERCORSO DI FORMAZIONE 

INTERNO PER GLI ALLENATORI

Festa sportivaIn teatro in occasione della festa di don Bosco

Un sabato sera diverso in oratorio, a fine gennaio
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Il Vescovo saluta alla giornata ACR all'Immacolata

L'equipe ACR quasi al completo

Gli attori del Santa Chiara con le maestre e la direttrice 

Mariella Magni

Con gioia e speranza...

Il Vescovo con un gruppo di scout, sempre il 18 gennaio

L'elezione al Congresso MSAC del 18 gennaio

La signora Maria si prepara all'Ordinazione di don Andrea

Una cena in famiglia, in attesa della Cresima

Cavalieri Immacolati in costruzione

Esperimenti di integrazione sociale
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Pellegrinaggio - Viaggio in Sicilia 
10-17 febbraio 2020 

Ricordi di Sicilia                                           
Sono passati  alcuni giorni prima che la mia 
mente potesse ripercorrere in modo lineare la 
complessa varietà del viaggio- pellegrinaggio 
nella Sicilia del 2020.
Poi, una prima immagine si è data spazio.
Il giorno 10 febbraio avevamo lasciato da poco 
l'Aeroporto di Palermo e, subito, un'emozione e 
una sorpresa: il nome di un luogo, Capaci, e poi i 
nomi di alcune persone speciali, quelli di Falco-
ne e della sua scorta.
Ai  lati della carreggiata autostradale due mode-
ste stele rosse e, poco sopra, una capanna con la 
scritta 'NO MAFIA'.
Molte le case sui pendii collinari circostanti, e 
per me una domanda: "Come è potuto accadere 
qui, in un luogo ameno e urbanizzato? Come è 
possibile che nessuno abbia notato nulla di stra-
no nei  giorni precedenti l'attentato?". 

Il nostro viaggio-pellegrinaggio ci ha suggerito 
in più momenti  una  riflessione di carattere ci-
vile e storico relativa sia alla cronaca più recente  
come  al passato più lontano.
Nello stesso giorno: la  visita pomeridiana di 
Monreale ci ha immerso in un periodo cardine 
della Storia Siciliana, quello denominato come 
Arabo- Normanno-Svevo.

E il grande chiostro benedettino proponeva pun-
tualmente nelle rappresentazioni scultoree dei 
capitelli e nelle colonne ora le stilizzazioni arabe 
e bizantine, ora i personaggi dei bestiari medioe-
vali, ma anche scene di miracoli del Vangelo che 
sembrano anticipare la scultura del '400.

La cattedrale adiacente ha poi magnificamente 
mostrato un  perfetto disegno dei rapporti Chie-
sa- Re Normanni: si fronteggiano  gli imponenti 
seggi del re e del vescovo accanto all'altare, i so-
vrani Guglielmo il Malo e Guglielmo il Buono 
riposano nei loro imponenti sarcofagi di porfido;  
i mosaici ricchissimi ma mai sfarzosi sovrastano 
chi entra, con la ricca rappresentazione dei per-
sonaggi cardine della Chiesa del tempo e della 
sua Storia.

Nella meravigliosa Cefalù, così come nella Cap-
pella Palatina di Palermo, i Normanni hanno fis-
sato nell'architettura e nei sofisticati mosaici  il 
loro progetto di governo e di potere:  sostituire 
il modello culturale arabo, proclamare i fonda-
menti della tradizione Cattolica, costruire un 
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equilibrato rapporto col potere religioso dando 
però spazio e presenza alla  potente famiglia de-
gli Altavilla.
In poco più di duecento anni, da Guglielmo il 
Conquistatore a Federico II,  i re di Sicilia co-
niarono una civiltà del tutto originale e, insieme, 
perfettamente  coerente rispetto all' Europa pre-
esistente. 
Come è stato possibile in tempi così lontani, con 
i mezzi di allora, progettare e portare rapidamen-
te a compimento  quell'universo di figure, idee, 
lavori? Certo, fu quella serie unica di sovrani e di 
eventi a suggerire a Federico II,  dicono gli sto-
rici,  il disegno di arrivare addirittura ad un'uni-
ficazione nazionale, partendo dal Sud... Certo, 
sarebbe stata tutta un'altra Storia.

Ma il compagno di viaggio più presente e signifi-
cativo lungo l'intero percorso è stato sicuramente 
il mare, quel mare di Sicilia che risulta sempre 
così sorprendente per  chi, come me,  è cresciuto 
al Nord. C'era il mare del grande porto di Pa-
lermo, aperto ed ordinato,  su cui si affacciava 
l'albergo. Dall'alto del santuario di S.Rosalia si 
contemplava invece l'intero spettacolare grande 
golfo della Conca d'oro. 
Potevi poi percorrere un' importante strada del 
centro città, e scoprivi che sbucava in riva al mare: 
come se il Sentierone finisse con un litorale... E 
poi: il mare perimetrato e quasi malinconico  delle 
Saline di Trapani, con cordoni di isolotti all'oriz-
zonte, o il mare che si riscopre dall'alto di Erice, 
dopo che avevi pensato di essere in un paese me-
dioevale in collina. 

E i mosaici della Villa del Casale: Piazza Armerina 
dista una cinquantina di chilometri dalla costa, ma 

gli autori dei mosaici si sono certo divertiti a rap-
presentare  grandi imbarcazioni su onde fantasio-
se, tra enormi pesci e creature marine misteriose.

E poi, il mare di Catania: la città dove i muri e le 
pietre scure sono fatti del vulcano, quell'Etna che 
sovrasta quasi protettivo la città. 
E lungo la costa catanese, quei nomi divenuti epici 
citati da Giovanni Verga: l'Ognina, Acitrezza, Aci-
reale... i luoghi dei "Malavoglia".
E il mio pellegrinaggio non poteva omettere una 
meditazione-ricordo davanti ai Faraglioni, gli sco-
gli da cui si vide muovere per l'ultima volta  la bar-
ca della "Provvidenza", quella che poi "il mare si 
mangiò".

di Maria Carzaniga

Gli obiettivi del viaggio
Le impressioni che si affollano al ritorno sono tan-
te che è difficile tracciare subito un percorso line-
are di immagini e di significati: abbiamo visto un 
territorio molto vario, ricco di cultura e di colori, 
segni di popoli e di civiltà, strati di periodi storici, 
monumenti e paesaggi che sollecitano la curiosità, 
lo studio e l’ammirazione.
Tuttavia voglio iniziare con un’esperienza che ha 
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ben rappresentato il contrasto tra i due obiettivi del 
nostro viaggio: da un lato la conoscenza e lo sva-
go, dall’altro la riflessione e la consapevolezza del 
compito di ciascuno nella società.
Rientrati a Palermo, dopo la visita ai mosaici 
splendenti di Monreale e Cefalù, ci siamo recati al 
Centro di Accoglienza Padre Nostro, nel quartiere 
Brancaccio: non una meta turistica, ma un quartie-
re popolare con una casa normale e modesta dove 
un sacerdote giovane e coraggioso, Padre Pino Pu-
glisi (detto 3P, 1937-1993) ha dedicato la vita a ra-
gazzi senza prospettive, regalando loro un futuro.
Oggi lì sono aperti spazi che accolgono detenuti 
in semilibertà, anziani, bambini, donne vittime di 
abusi, perché Padre Puglisi, semplice prete di pe-
riferia, ucciso dalla mafia il 15 settembre 1993 e 
proclamato Beato il 25 maggio 2013, ha insegnato 
con l’esempio e col sacrificio “a lottare affinché 
la dignità dell’uomo sia un fatto normale, di ogni 
persona nel suo valore unico e irripetibile”.

Qui la direttrice e custode del Centro ha donato ai 
componenti del nostro gruppo un bigliettino con 
un breve pensiero del fondatore, sempre sorridente 
nelle fotografie come nella statua di legno colorato 
che è posta in cortile.
Le parole del mio biglietto sono rivolte “ai prota-
gonisti delle intimidazioni” a cui dice “...spieghia-
moci: vorrei conoscere i motivi che vi spingono 
a ostacolare chi cerca di educare i vostri figli al 
rispetto reciproco, ai valori della cultura e della 
convivenza civile”.
Il coraggio può davvero scuotere la pigrizia e 
smuovere le montagne.
Il secondo capitolo dei miei ricordi siciliani è de-
dicato alle zone archeologiche greche e romane: 
Segesta, Agrigento, Siracusa e Taormina.

In pullman verso Trapani, già da lontano su una 
collina deserta si vede il grande tempio dorico di 
Segesta con la pietra dal colore dorato: probabil-
mente è incompiuto. Il nostro gruppo lo ha rag-
giunto con una breve passeggiata su un sentiero in 
salita, ha ammirato le possenti colonne scanalate 
e ha scattato molte foto del paesaggio così intatto 
e suggestivo.

Anche Trapani ci ha offerto una stratificazione 
di popoli e di storia: sulla costa più occidentale 
dell’isola nel ’900 gli abitanti hanno costruito 
grandi saline e industrie per la conservazione del 
pesce. Ma in passato il luogo era già stato approdo 
dei Fenici (VIII sec. aC.), città romana (III sec. 
aC.), araba, dal IX secolo, normanna e spagnola.
Il giorno seguente, venerdì 14 febbraio, continua 
il nostro percorso fra i resti archeologici della Si-
cilia classica nella Valle dei Templi di Agrigento.
La città, edificata dai coloni greci nel VI sec. aC, 
divenne potente e tale rimase con i Romani, i Bi-
zantini e gli Arabi che le diedero il nome di Gir-
genti. Preceduti dalla nostra brava guida e muniti 
di auricolari, abbiamo percorso a piedi l’area ar-
cheologica, resa ancora più suggestiva dai man-
dorli fioriti, da colonne e capitelli spezzati al suo-
lo, come nelle incisioni del ‘700 o nelle memorie 
dei viaggiatori stranieri. 
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Tra le immagini più famose c’è quella del Tempio 
della Concordia, trasformato in basilica a tre nava-
te e poi restaurato nella forma primitiva.
Durante questa escursione mi ha colpito una par-
ticolare coincidenza: in un tratto dei muri di tufo 
sono state scavate grotte per conservarvi anfore 
cinerarie di importanti famiglie locali. Ora, a po-
chi metri di distanza, si vede un lembo della città 
moderna con il suo cimitero di lapidi e di croci.
A Siracusa e a Taormina siamo entrati nei grandi 
teatri all’aperto, costruiti dai Greci sui vasti pendii 
delle colline, per rappresentare tragedie e comme-
die in occasione delle festività. Poi riadattati dai 
conquistatori Romani diventarono luoghi di com-
battimento dei gladiatori e percorsi di gare.

Oggi, un altro segno di continuità tra il passato 
“classico” e il nostro presente è l’uso dei teatri di 
Siracusa e di Taormina nelle stagione turistiche, 
con cartelloni di spettacoli lirici, drammatici, o di 
eventi mondani. Da ultimo lo straordinario mo-
nologo di Andrea Camilleri nei panni di Tiresia, 
il cieco veggente che ebbe da Zeus il dono della 
profezia. E questo personaggio mi ha fatto pen-
sare al patrimonio della cultura greca, studiata e 
rielaborata dagli scrittori di Roma, con i quali è 
giunta fino a noi anche nell’impianto scolastico 
che tuttora mantiene il ricordo dell’Umanesimo, 
del Rinascimento e di tutte le espressioni del Clas-
sicismo.
Infatti l’ultimo ricordo del viaggio in Sicilia è 
quello offerto dai luoghi che rimandano alle leg-
gende dei personaggi mitologici che li abitarono 
in epoche remote: Proserpina, figlia di Zeus e di 
Demetra, fu rapita sul carro di Ade, re degli In-
feri e trascinata sotto terra. La madre la cercò in 
ogni luogo finché non seppe la verità da Elio (il 

Sole); disperata si ritirò dalla terra e ogni cosa vi-
vente, ogni frutto o vegetazione, cessò di esistere. 
Ermes, il dio che accompagna le anime nell’Ade, 
fece un patto col dio degli inferi: Proserpina sa-
rebbe rimasta con lui per quattro mesi e sarebbe 
tornata dalla madre negli altri otto.
Così il mito vuole spiegare il ciclo della natura che 
muore e rinasce. 
Altri racconti sono legati all’origine di sorgenti o 
corsi d’acqua, un bene importante in un territorio 
spesso colpito dalla siccità: Aretusa, la nereide in-
seguita da Alfeo, dio del fiume in cui si bagnava, 
fu trasformata in fonte d’acqua dolce da Artemi-
de, di fronte all’isola di Ortigia (Siracusa).
I toponimi di Aci Trezza, Aci Castello e Acireale 
hanno un prefisso comune (Aci) che porta il nome 
di un fiume sotterraneo, legato alla storia d’amore 
del pastore Aci e della ninfa Galatea, contrasta-
ta dalla gelosia del ciclope Polifemo. E gli scogli 
di Aci Trezza, sono i massi che lo stesso ciclope 
gettò in mare per distruggere le navi di Ulisse. 
Nell’antichità dee e ninfe proteggevano le acque 
e i frutti della terra. 
Oggi le Sante Vergini Patrone: Rosalia, Agata, Lu-
cia, Venera sono onorate e le loro statue sono por-
tate in processione. Di loro si narra che fermarono 
il contagio della peste e che concedono grazie e 
consolano i sofferenti.

Rosella Bongiovanni

Strecia di 
asegn
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È noto che l’evoluzione delle necessità abi-
tative, commerciali, civiche, plasmino diver-
samente nel tempo piazze, strade, edifici. Il 
nostro Borgo, caratterizzato nella storia da 
una densa produttività artigianale, commer-
ciale ed abitativa, è stato certamente sogget-
to ad evoluzione. Tuttavia non è stato tale il 
cambiamento da sovvertirne il volto. Così è 
facile e dolce, specialmente per chi ha una 
certa età, percorrere le strade, rivedendo 
ciò che nel passare del tempo ha comunque 
mantenuto il proprio volto, magari ritocca-
to attraverso quei “restauri 
conservativi” che per fortu-
na mantengono e addirittu-
ra riportano i luoghi al loro 
volto originario. Ed è anche 
doveroso notare come alcu-
ni luoghi – quindi anche i 
vicoli e le strade – siano mu-
tati, si siano allargati o siano 
addirittura spariti.  Iniziamo 
il nostro girovagare nel Bor-
go, alla scoperta dei vicoli 
che lo costellano, da Piazza 
Pontida su cui si immette 
il Vicolo del Ducato, vo-
luto cinquant’anni fa circa 
dal benemerito sodalizio: il 
“Ducato di Piazza Pontida”. 
Imbocchiamo ora Via Bro-
seta e giungiamo in quel-
lo che una volta era vicolo 
ed ora è una "signora" via, 
il Lapacano. Una cinquantina di anni fa il 
sentiero, o stradella che dir si voglia , era co-
nosciuto da noi ragazzi come "i gaète" forse 
con allusione alle gavette  che erano presenti 
nella cinta daziaria allora esistente a Porta 
Broseta. Risaliamo la via e troviamo, dopo 
il portichetto, il vicolo San Rocco che, adia-
cente alla chiesa dedicata al santo, permette 
di passare da Via Broseta a Via San Lazzaro. 
In questa via sfocia anche il vicolo San Laz-
zaro. Il vicolo intitolato  al santo raggiunge 
via Moroni.  Ci spostiamo ora in un pezzo di 
territorio del nostro Borgo ricco una volta di 

vicoli e vicoletti che  sono scomparsi dopo 
la costruzione dell'Oratorio dell'Immacolata 
e della casa madre delle Suore delle Poverel-
le. Correva tra queste due istituzioni il vicolo 
della Foppa, ora assurto a via e dedicato alla 
nobile figura di Giuseppe Greppi, generoso 
filantropo. Sempre in questa zona esistevano 
due vicoli che ora non ci sono più: il vicolo 
dei Massari e il vicolo dei Genovesi: da dove 
derivasse l'intitolazione è materia ancora di-
battuta dagli studiosi. Esiste ancora il vicolo 
del Consorzio: si tratta della istituzione che 

faceva capo alla fabbrice-
ria di Sant'Alessandro in 
Colonna. Portiamoci ora 
in via Zambonate dove, ac-
canto alla chiesetta di San 
Defendente, ora demoli-
ta, correva, adiacente alla 
stessa vicolo del Muletto. 
Eccoci  ora davanti a quello 
che può essere ritenuto il re 
dei vicoli del borgo: il vi-
colo Bancalegno, all'epo-
ca  movimentato e vivace. 
Anche qui gli studiosi han-
no avanzato diverse ipotesi 
relative all'intitolazione del 
vicolo: Barcalegno, Bal-
calegno. Ha prevalso però 
il toponimo tuttora in uso. 
Arriviamo ora al vicolo 
Macellerie, dove pare però 
non sia mai stato macellato 

alcun animale. I nostri vecchi, ricchi di sag-
gezza, lo chiamavano in vernacolo berga-
masco “strecia di asegn”,  perchè i mercanti 
che tenevano banco in Piazza Pontida, pare 
che qui, nel vicolo...parcheggiassero i loro 
animali da soma. Risaliamo via Sant'Ales-
sandro e troviamo, quasi davanti alla Basi-
lica, un vicolo che non ha nome anche se è 
un angolo del Borgo di suggestiva bellezza. 
Ancora più su, salendo, dopo il collegio 
Sant'Alessandro, troviamo il vicolo delle 
Torri, il più medievale dei vicoli del Borgo. 
Raggiunta la chiesa di San Benedetto ecco 

I vicoli del Borgo
Ieri e oggi   
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Luoghi e mestieri scomparsi
Miriam Oberti

il vicolo dedicato al santo, che sfocia in Viale 
Vittorio Emanuele. Anche questo vicolo è as-
surto al rango di “via”, pur conservando le sue 
dimensioni dimesse. Più su, subito dopo quella 
che era l'istituzione Botta, ecco il vicolo San 
Carlo che, silenzioso, dopo una breve scalinata, 
raggiunge "ol paiset" dove c'è la chiesa che ora 
noi conosciamo come Madonna del Giglio. 
Concluso il nostro girovagare, è bello pensare 
che questi vicoli una volta costituivano davve-
ro le vene che portavano il sangue alla vita del 
Borgo.

Tarcisio Fornoni 

Continua da pag. 33

Vicolo San Carlo

I ricordi del 
borgo passano 
anche attraver-
so le persone 
che in queste 
strade sono 
nate e che qui 
hanno vissuto. 
Miriam Oberti 
è una di que-
ste: il padre 
era vetraio e 
lavorava in via 
Moroni, circa 
a metà sulla si-

nistra salendo verso Piazza Pontida. Non aveva 
negozio e abitava al primo piano con la famiglia, 
ma tutti lo conoscevano come “l’uomo del vetro” 
sempre pronto ad intervenire in ogni emergenza. 
Già, perché Mastro Oberti non creava opere sue, 
ma comprava le lastre di vetro per sostituire vetri 
danneggiati. A quei tempi nessuno aveva anco-
ra il telefono in casa: ma se si rompeva un ve-
tro bastava far arrivare la richiesta e lui caricava 
il materiale e partiva in bicicletta lasciando un 
cartello con la scritta “torno subito”. La moglie 
oltre che casalinga e mamma, faceva la segre-
taria, assicurando che il vetraio era per strada o 
avvisando gli altri clienti che dovevano aspettare. 
Mastro Oberti all’epoca non aveva rivali: mano 
ferma e precisione (non si poteva sbagliare se 

non si voleva buttare via l’intera lastra), tagliava 
con una specie di cacciavite con la punta di dia-
mante. A parte la scuola professionale e l’espe-
rienza pare maturata nelle officine del Patronato 
San Vincenzo, nessuno sapeva dove avesse im-
parato l’arte del vetraio e questa aura di mistero 
contribuiva, insieme alle sue indubbie capacità 
e alla sua prontezza nel rispondere alle chiama-
te, a mantenere alto il suo prestigio. I tempi però 
cambiavano, nascevano le officine che affianca-
vano le fabbriche del vetro. Antonio Oberti, nato 
nel 1896, cominciava a sentire il peso degli anni: 
faceva sempre più fatica ad andare in bicicletta, 
caricare vetri, salire e scendere le scale, esegui-
re bene i lavori a causa della diminuzione della 
vista.  Per questo si ritirò, sparì il cartello sulla 
porta e lui si mise alla finestra ad osservare il 
traffico nella via.  Nel 1969 morì la moglie molto 
più giovane di lui e dieci anni dopo, nel 1979, se 
ne andò in silenzio come aveva sempre vissuto.            
Miriam era la terza figlia, unica femmina con 
due fratelli più grandi e uno più piccolo. Era nata 
in via Moroni nel 1934.
“Di fronte alla nostra abitazione, dall’altro lato 
della strada, c’era il famoso panificio di Livio 
che riforniva tutta la zona ed era sempre aperto, 
anche il sabato e la domenica.  Io avevo 10 anni 
quando Livio chiese a mia mamma se potevo 
portare nelle case vicine i sacchetti del pane. Mi 
alzavo presto, facevo il mio giro e poi andavo a 
scuola al Palazzolo. Quando avevo circa 15 anni, 

La bella statuina 
artigianale di 
Gesù Bambino
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il signor Livio mi prese come commessa; 
naturalmente, come si usava allora, lavoravo 
con uno stipendio molto basso e senza con-
tributi. Nel negozio lavoravamo in tre, ma 
ero io che aprivo alle 6, perché ero quella 
che abitava più vicino. Con una decina di 
ragazze, che come me frequentavano l’ora-
torio dalle Suore di Maria Bambina, andavo 
a pulire la chiesa di S.Alessandro. Il curato 
don Lumina ci apriva alle 20.30 e poi veniva 
a chiudere alle 23.30. Allora per pulire il pa-
vimento si usava la segatura bagnata e poi si 
scopava; davvero 
una bella fatica 
anche perché era 
difficile riuscire 
a togliere tutta 
la segatura. Gio-
vanni, la mattina 
dopo passava con 
una macchina per 
aspirare quello 
che era rimasto 
sul pavimento. 
Fu proprio lì in 
chiesa che don 
Lumina mi chie-
se se volevo lavorare come commessa dal 
Greppi. Io allora avevo 20 anni e dissi subito 
di sì, anche se poi il signor Livio, per non 
farmi andare via, mi propose un aumento di 
stipendio. Ma vuoi mettere la differenza tra 
un panificio e una rinomata e frequentatissi-
ma cartoleria? Dal Greppi era tutto un andi-
rivieni di insegnanti, preti, suore, giovani e 
adulti, laureati e borghesi.  I clienti spesso 
si fermavano a discutere di politica, di pro-
blemi del quartiere, di chiesa…insomma era 
un livello più alto e io ascoltavo e imparavo. 
Eravamo in dodici, tra cui Clara Castelli che 
era diventata mia amica. C’era sempre gente 
che andava e veniva. Vendevamo quaderni, 
registri, messali, immaginette... Venivano 
stampati ricordi per Prime Comunioni e Cre-
sime. Venivano rilegati libri. 
Ma gli oggetti più richiesti e che mi piace-
vano di più erano le statuine per allestire i 

presepi. Conservo ancora il Bambino Gesù 
che ogni anno nasce nella mangiatoia anche 
in questo piccolo appartamento. Quando 
don Lumina organizzava qualche gita ai san-
tuari bergamaschi, io dal Greppi prendevo le 
prenotazioni, partecipavo e davo una mano 
durante il viaggio. 
Il direttore del Greppi era il signor Cattaneo 
che lavorava come cassiere alla Banca Po-
polare. Sua sorella Bianca che era nata nel 
palazzo sull’angolo tra via Palma il Vecchio 
e via Broseta dove per molti anni c’era sta-

ta una fornitissi-
ma macelleria di 
proprietà della 
sua famiglia,  era 
arrivata al Greppi 
prima di me. Era-
vamo una bella 
squadra, ma una 
per volta le ra-
gazze si sposava-
no e lasciavano il 
lavoro. Io rimasi 
lì fino a quando, 
credo nel 1991, il 
negozio chiuse i 

battenti. 
Non so esattamente che cosa successe: pro-
babilmente la concorrenza dei supermercati 
costrinse a chiudere le cartolerie che vende-
vano prodotti di grande qualità ma a prezzi 
molto più alti. A me mancavano solo tre anni 
per andare in pensione e venni mandata a la-
vorare all’Istituto Santa Chiara. 
Abitavo in piazza Pontida, ma, quando la 
banca decise di ristrutturare dovetti trasferir-
mi dove sono ora a Colognola. Sono siste-
mata bene, ma mi manca il borgo con la sua 
vivace comunità, mi manca la chiesa della 
mia giovinezza, mi mancano i negozi, mi 
mancano le tante persone con cui mi pote-
vo fermare a fare quattro chiacchiere. I miei 
quattro fratelli se ne sono andati e sono ri-
masta soltanto io, mia cognata e due nipoti 
che abitano a Stezzano”.

Santina Coppetti



Carlo, ad Assisi, 
pochi mesi prima 
della morte
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Carlo Acutis. (1991-2006) 
Giovanissimo missionario del grande schermo telematico 

C’è un quindicenne dei nostri tempi che ha 
qualcosa d’importante da dire ai suoi coetanei: 
è Carlo Acutis che una leucemia fulminante ha 
stroncato a solo 15 anni.  Papa Francesco lo 
ha proclamato venerabile il 5 luglio 2018. Lo 
stesso Pontefice lo presenta come modello alle 
nuove generazioni di tutto il mondo nella esor-
tazione apostolica post-sinodale Christus vivit, 
da lui firmata nel santuario della Santa Casa 
di Loreto, ricorrendo la solennità dell’Annun-
ciazione del Signore. Papa Francesco ha pure 
autorizzato la Congregazione delle cause dei 
santi a promulgare 
il decreto per il ri-
conoscimento del 
miracolo attribu-
ito alla sua inter-
cessione. Si tratta 
della guarigione di 
un bambino brasi-
liano delle favelas, 
affetto da steno-
si duodenale da 
pancreas anulare 
incompleto, con 
vomito continuo 
e malnutrizione 
grave. La prognosi era infausta, in assenza di 
terapia chirurgica. I farmaci risultavano ineffi-
caci. Il miglioramento e la guarigione si sono 
verificati immediatamente dopo che il bam-
bino ammalato ebbe toccato una reliquia di 
Carlo.  È avvenuto, con mirabile coincidenza, 
durante la celebrazione della messa il 12 otto-
bre 2013, nel settimo anniversario della morte 
del giovanissimo servo di Dio. Nato a Londra 
(Gran Bretagna), il 3 maggio 1991, da genitori 
italiani, vissuto a Milano, morì a Monza il 12 
ottobre 2006, a causa di una forma particolar-
mente aggressiva di leucemia. Meritevole di 
ogni considerazione perché in così pochi anni 
di vita fu autentico testimone e apostolo del 
Vangelo, avvalendosi degli strumenti scien-
tifici che le nuove tecnologie comunicative 
mettono a disposizione. Le quali, assai spesso, 
invece, per molti, soprattutto giovani, divengo-
no tentazione e pericolo, per cui Carlo soleva 

ripetere: “Tutti nascono come originali, ma 
molti muoiono come fotocopie”. Una frase che 
anche Papa Francesco ha citato nella sua esor-
tazione, sottolineando come egli ha saputo tra-
sformare tali mezzi di pericolo e di tentazione, 
in strumenti di apostolato e di grazia. Questo 
il grande merito di Carlo, a soli quindici anni.
Per la sua affabilità, egli era spesso al centro 
dell’attenzione dei suoi amici, anche a motivo 
appunto della sua grande passione e abilità per 
l’informatica che lo rese noto nel mondo di-
gitale. Il Papa lo sottolinea: “Ha saputo usare 

le nuove tecniche 
di comunicazione 
per trasmettere il 
Vangelo, per co-
municare valori e 
bellezza”. Rivol-
gendosi poi ai gio-
vani, il Pontefice 
continua: “è vero 
che il mondo di-
gitale può esporre 
al rischio di chiu-
dersi in se stessi, 
dell’isolamento e 
del piacere vuoto. 

Ma non bisogna dimenticare che ci sono gio-
vani che anche in questi ambiti, sono creativi 
e a  volte, geniali. È  il caso del giovane vene-
rabile Carlo Acutis”. Una delle peculiarità di 
Carlo era di trascorrere la maggior parte delle 
sue vacanze ad Assisi. Qui imparò a conoscere 
san Francesco. Da lui apprese il rispetto per il 
creato e la dedizione ai più poveri, precorrendo 
le idealità proprie del pontificato di Papa Fran-
cesco. Dove attinse il giovanissimo Carlo tanta 
energia e perspicacia per il suo sorprendente 
apostolato telematico che non ebbe confini? Il 
fulcro della sua spiritualità era l’incontro quo-
tidiano con Gesù nell’Eucaristia. Egli ripeteva 
spesso: «L’Eucaristia è la mia autostrada per 
il Cielo!». Dopo la prima comunione, iniziò a 
partecipare alla Messa tutti i giorni. Quando, 
per gli impegni scolastici, non poteva, ricorre-
va alla comunione spirituale, tanto raccoman-
data anche questa da Papa Francesco. Come 

Un romanzo per i 
giovani: non 
abbiate paura a 
mettere Dio al 
centro della 
vostra vita
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segno di riconoscenza a Gesù Sacramentato 
per le tante grazie che gli aveva elargito, de-
cise poi di utilizzare il suo talento informatico 
per progettare e realizzare una mostra interna-
zionale sui “Miracoli Eucaristici” che incon-
trò notevole favore, non solo tra i credenti. 
Anche la devozione a Maria lo attraeva par-
ticolarmente: recitava quotidianamente il ro-
sario, quasi mai da solo. Si consacrò più volte 
alla Vergine per rinnovarLe il proprio affetto 
e per impetrare il suo sostegno. Pure in onore 
di Lei, progettò uno schema del Rosario che 
riprodusse con il suo compu-
ter in innumerevoli copie, dif-
fuse in tutti i continenti. Pure 
la dedizione ai bisognosi lo 
ha sempre tenuto occupato. 
Molte volte offriva loro tutto 
quello che aveva, senza nulla 
trattenere per sé, con il suo 
sorriso sempre luminoso e la 
sua disponibilità senza riser-
ve. Molti suoi amici ricorda-
no quando, ancora ragazzetto, 
d’inverno, girava per la città 
di Milano a portare ai senza 
tetto, nuovi sacchi a pelo per  
il gelo della notte.  In parti-
colare, è stato un testimone 
di fede in ambito scolastico, 
un modello per tutti gli alunni 
delle scuole italiane, ai quali 
egli va incontro con il sorriso, 
tenendo nella destra il Vange-
lo e nella sinistra il computer. Sostenuto in tali 
ambiti, da un’intelligenza e un’abilità del tutto 
straordinari. La sua aspirazione era di poter 
frequentare l’università e iscriversi a ingegne-
ria informatica per coronare il suo sogno: fare 
dell’umanità la famiglia di Dio sotto il segno 
del computer, come collante universale dei 
popoli. Ai ragazzi di oggi Carlo dice che nella 
nostra società, esistono realtà ambigue o am-
bivalenti che occorre volgere al meglio perché 
travalicano il momento presente e si proiet-
tano nel futuro, determinandolo. Con la sua 
testimonianza attiva, sul campo, afferma che 

le mode passeggere e la mentalità imperante 
del momento in ambito telematico, si possono 
redimere, correggere e utilizzare per le sante 
crociate del Vangelo che nobilitano la vita. Un 
mondo nuovo e migliore è sempre possibile 
se ci si fida di Cristo e a Lui ci si affida. Ora 
egli è sulla via degli altari, lo aveva predetto in 
sogno alla madre, pochi giorni dopo la morte. 
Il 5-6 aprile 2019 i resti mortali di Carlo sono 
stati traslati dal cimitero di Assisi ove lui volle 
essere sepolto, nel santuario della Spogliazio-
ne, chiesa di Santa Maria Maggiore, già cat-

tedrale di Assisi, nel cuore 
della città umbra. Nell’at-
tiguo palazzo vescovile, S. 
Francesco in presenza del 
Vescovo, si tolse gli abiti, li 
riconsegnò a suo padre, ric-
co mercante, in segno di to-
tale distacco da ogni terrena 
mondanità, per una scelta 
nuova di vita. 
La cerimonia della trasla-
zione fu presieduta dal Ve-
scovo di Assisi Mons. Do-
menico Sorrentino, tra una 
moltitudine festante in cui 
primeggiavano i giovani, 
giunti per l’occasione, da 
tutti il mondo. La sera pre-
cedente, nell’attuale catte-
drale di S. Rufino, si tenne 
una veglia giovanile di pre-
ghiera cosmopolita, presie-

duta da Monsignor Paolo Martinelli, vescovo 
ausiliare di Milano. Per l’occasione, anche Va-
tican Media ha intervistato il postulatore della 
causa di beatificazione e la mamma di Carlo, 
sua prima, commovente biografa. I due servi-
zi sono pubblicati sul sito www.vaticannews.
va, mentre il vescovo diocesano Mons. Do-
menico  Sorrentino ha curato un interessante 
volume su Carlo, dal titolo: Originali, non fo-
tocopie – Carlo Acutis e Francesco d’Assisi, 
Edizione Francescane Italiane, a. 2019, cui si 
rimanda per ogni ulteriore approfondimento.  

Don Daniele Rota
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Attraversare la paura con il Vangelo di Marco
Passiamo all’altra riva (Mc 4,35) 

Nella proposta di lettura biblica quest’anno 
padre Maurizio Teani SJ vuole evidenziare 
quegli elementi di attualità per il nostro tem-
po, caratterizzato da diffidenza nei confronti 
degli altri e da paura nei confronti del futuro 
che ci attende. 
Nel suo racconto Marco intende condurre il 
lettore in un viaggio progressivo verso il cen-
tro della persona di Gesù. Per far questo nar-
ra la storia del Nazareno. Si tratta dunque di 
capire una   vicenda storica e in questa sto-
ria ci si deve coinvolgere. Non c’è posto per 
l’osservatore neutrale. Marco non si limita a 
far emergere poco a poco l’identità profon-
da di Gesù. Si preoccupa parallelamente di 
condurre il lettore a scoprire le proprie re-
sistenze, le proprie chiusure di mente e di 
cuore, le proprie paure. 
Mc 1,1-15
Vs 1 Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio 
di Dio. Questa parola inizio ci riporta al testo 
di Genesi 1,1: In principio… e suggerisce che 
con Gesù inizia qualcosa di radicalmente nuo-
vo, capace di cambiare la vita. 
Dal versetto 2 all’8 abbiamo la presentazio-
ne del Battista attraverso la citazione di Is 40: 
come sta scritto nel profeta Isaia: Voce di uno 
che grida nel deserto: preparate la strada al Si-
gnore. Marco ricollega la venuta di Gesù alla 
profezia, ponendo il vangelo in rapporto con 
tutta la storia che lo precede, la storia di Isra-
ele, emblematica della vicenda di ogni uomo. 
Gesù incrocia la ricerca dell’uomo anche nel 
nostro tempo; non trascura nulla del nostro 
vissuto, anche nel suo versante inquietante di 

dubbio e incertezza, e tutto trova risposta in 
Lui.
➢ Allora come oggi, c’è una voce che ri-
suona con forza, una voce che dovremmo 
sentire…
Vs 3 b Preparate la strada: Giovanni, come 
tutto il profetismo, è preparazione all’in-
contro con il Signore in due direzioni: la 
prima consiste nel riconoscere che siamo 
tutti compromessi in una storia di male, di 
ingiustizia, di chiusura; nessuno ha le mani 
completamente pulite. La seconda è l’annun-
cio della possibilità di un cambiamento, 
reso possibile da Qualcuno che ha la forza di 
operare questo cambiamento, come auspicato 
in Is 63, 16: se tu squarciassi i cieli e scen-
dessi... un invito a far maturare il desiderio 
di qualcosa di nuovo. Queste due dimensioni 
di verità valgono per tutti, anche per i non 
credenti. 
Il battesimo sta a significare l’immersione 
di Gesù nella nostra storia: colui che è an-
nunciato come il più forte viene condividen-
do. Il Battista ha detto: dopo di me viene uno 
che è più forte di me: Gesù non viene con i 
superpoteri, ma condividendo la nostra storia 
- storia in cui tutti siamo solidali nel male - e 
produce un cambiamento. Lo squarciarsi dei 
cieli si riferisce al fatto che, nella visione del 
tempo, i cieli erano ritenuti chiusi perché si 
era rotta la relazione con Dio a causa della 
situazione di male; la venuta di Gesù riapre la 
relazione e Dio si fa nuovamente vicino.
Alla fine del ministero terreno di Gesù si 
squarcerà il velo del tempio e il centurione da 
questo riconoscerà che… veramente costui era 
figlio di Dio. È l’unica volta in cui ricompare 
il verbo “squarciarsi”, a segnare la corrispon-
denza tra questa scena iniziale e la conclusio-
ne della vita di Gesù. Lo squarcio da cima a 
fondo rende nuovamente possibile l’incontro 
e dice che la scelta di Gesù è l’unica via che 
permette di superare le divisioni storiche. 
Quando al capitolo 10 Gesù dice ai discepoli: 
potete voi ricevere il battesimo con cui io sono 
battezzato… chiama “ battesimo” la morte, 
l’immersione ultima nella vicenda umana.  

Fondazione San Giorgio
Via San Giorgio, 1 - 24122 Bergamo

fondazione.sangiorgio@gesuiti.it

Gesù rimase nel 
deserto 40 giorni
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Tutto il cammino di Gesù è stato un batte-
simo, un immergersi sempre più nella vita 
e nei problemi della gente e in questa lo-
gica Lui ha creato relazione, ha detto una 
parola che liberava.  
Vs 12 Subito dopo lo Spirito lo sospinse 
nel deserto e vi rimase 40 giorni, tentato 
da satana. Gesù è sempre stato messo alla 
prova da avversari, discepoli, parenti. Ha 
dovuto sempre ri-scegliere quella missio-
ne ricevuta col battesimo: entrare dentro 
la storia e salvarla attraverso l’amore, la 
c o n d i v i s i o n e . 
La tentazione ri-
guarderà sempre 
la fedeltà alla 
missione.
Anche noi, se 
vogliamo impe-
gnarci nella via 
del vangelo, sa-
remo vagliati. 
Ci può turbare 
la constatazione 
che alcune per-
sone che han-
no scelto la via 
dell’amore e della coerenza si trovino ab-
bandonate. Ma è solo  superando questo 
momento e assumendo la missione che si 
trova la forza di procedere. E Gesù, accet-
tando la prova estrema del Getsemani, in-
staura la pace messianica annunciata dai 
profeti (Is 11 il lupo dimorerà insieme con 
l’agnello…) 
Vs 13 e vi rimase: Gesù non va a cercare 
altro, ma attraversa la realtà e così trova la 
via per andare avanti.
➢ Che significa rimanere nel deserto? 
Gesù si dirige verso la Galilea, al nord 
della terra promessa; terra umiliata, in cui 
parte della popolazione era stata portata 
via dagli Assiri, e poi sostituita da popo-
lazioni pagane. Egli parte dalla periferia 
per coinvolgere tutti in un processo di 
cambiamento profondo (convertitevi), 
frutto dell’iniziativa di Dio che, nella 

persona di Gesù, si fa vicino a tutti. 
La sua proposta sarà ascoltata più in peri-
feria che a Gerusalemme, dove non ci si 
accorge di niente.  
➢ Possiamo chiederci: noi, come rea-
giamo di fronte alle cose che succedono?
➢ Da cosa ci lasciamo comandare quan-
do operiamo una scelta?
Mc  1,21-27
Il testo evangelico parla della sorprenden-
te autorevolezza di Gesù. La radice latina 
di questo termine sta nel verbo augere, far 

crescere; Gesù 
aiuta le persone 
ad affrontare la 
vita e a diven-
tarne attori at-
traverso il suo 
insegnamento, 
costituito dalla 
predicazione e 
da concreti gesti 
di liberazione. 
La sua autorità 
si fonda sul fat-
to che essa ope-
ra efficacemente 

in coloro che la accolgono. 
➢ Abbiamo fatto esperienza dell’ in-
contro liberante con Gesù?
➢ Quale parola opera in noi?
La guarigione dell’uomo “posseduto” da 
forze inquinanti è un segno di come il Re-
gno di Dio si stia facendo vicino a questa 
nostra umanità umiliata. Gesù, di fronte a 
ciò che nei presenti genera solo disagio e 
paura, sa unire il polo della compassione 
e della prossimità a quello della fermez-
za e della lucidità nel distinguere ciò che 
quell’uomo è nel suo profondo e ciò che 
invece è solo offuscamento della sua di-
gnità. 
La vittoria sul male significa anche il su-
peramento degli atteggiamenti che porta-
no a far coincidere le persone con i loro 
problemi, errori, fallimenti. Gesù, davanti 
a quel “posseduto”, mantiene fermamente 



Giunsero all'altra 
riva del mare
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una certezza, non attenuata dalle sue grida 
inquietanti: egli è un figlio di Dio amato 
e cercato. Forte di tale convinzione, inter-
viene facendo tacere le voci caotiche che 
risuonano assordanti dentro di lui. 
Ma la liberazione da questa forza che ren-
de schiavi non è indolore…
➢ E noi, quanto siamo disposti a paga-
re per essere liberati?
Mc 5, 1-20
Giunsero all’altra riva del mare: il mare 
identifica il luogo del male e della morte; 
questa annota-
zione geografica 
rimanda a quan-
to Gesù possa 
contro le forze 
negative.
L’episodio si 
apre con la pre-
sentazione di un 
uomo “posse-
duto” da forze 
inquinanti. Tre 
caratterist iche 
impressionanti 
mettono in luce 
la sua tragica situazione: è fuori di senno, 
privo di vestiti, solo. All’epoca la nudi-
tà esprimeva lo stato degli schiavi e dei 
prigionieri di guerra, privati della loro di-
gnità. Isolato dalla comunità, in un luogo 
dove regna la corruzione e la morte, dun-
que nel luogo più lontano dal Dio della 
vita, quest’uomo sperimenta una triplice 
separazione: da se stesso, dagli altri e da 
Dio. È un uomo soggiogato dalla pau-
ra e l’esperienza della paura genera 
contrapposizione e aggressività, segno 
della divisione che si vive, che si può ri-
solvere nella misura in cui si trova un ri-
conoscimento, una mano tesa. 
Ma la sua presenza provoca una reazione 
di paura nella gente, che accentua ancor 
più la distanza.  
Il comportamento di Gesù è del tutto di-
verso: interviene per ridare dignità e li-

bertà a quel tale “fuori di sé”; l’incontro 
con Lui cambia la prospettiva, dà senso e 
speranza, apre la possibilità di riprende-
re in mano la propria vita. 
➢ È fondamentale che noi facciamo 
esperienza dell’incontro con il Maestro 
per diventare a nostra volta promotori 
di una nuova prospettiva, a partire da 
chi abbiamo più vicino. 
Gesù trova una forte resistenza (non tor-
mentarmi): la liberazione non è indolo-
re; comporta la disponibilità a pagare 

un prezzo. Con 
paziente tenacia 
Gesù doman-
dava “Qual è il 
tuo nome?
Nel Vange-
lo molte vol-
te Gesù pone 
domande: è la 
pedagogia di 
Dio, che aiuta 
a guardare nel 
profondo.
Il percorso di 
lettura biblica 

con padre Maurizio per quest’anno termi-
na qui, a causa dell’emergenza che stia-
mo vivendo. 
Aggiungo alcune parole, estrapolate dal-
la sezione Bibbia aperta” della rivista 
Aggiornamenti sociali  numero 04 del 
2020, da un articolo in cui Angelo Re-
ginato commenta il cap 16 di Marco: “ 
…c’è qualcuno che precede e riapre la 
strada… 
La scena finale del racconto andrà let-
ta come confessione dell’impossibilità 
umana unita alla possibilità divina del-
la ripresa… 
Chi si pone al seguito di Gesù non fi-
nirà mai di camminare, non sarà mai 
arrivato… l’incertezza che ci spaventa 
può essere giocata come opportunità di 
ricominciare, ripensando tutto. 

Maria Scaglia

Rinati alla vita in Cristo nel Santo 
Sacramento del Battesimo
Gennaio - febbraio 2020

1. Federico Rossini
2. Lianna Bertocchi Serenelli 
3. Leopoldo Bertocchi Serenelli 
4. Valerio Pasquale
5. Pietro Franco Berlanda
6. Robert John Busetti
7. Enea Ghisleni
8. Margherita Maria Rachele Rampinelli

Hanno celebrato in Cristo il Sacramento del 
Matrimonio - Dicembre 2019
13. Luca Befani con Alessandra Zenoni

Si sono addormentati nel Signore
Dicembre 2019
64. Maria Teresa Espindola
65. Angela Maria Scuri
66. Fernando Grisenti 
67. Renzo Meucci
68. Silvia Spini in Bartolini
69. Vittoria Fantin

Gennaio - maggio 2020
1. Adriano Conca
2. Mariarosa Cortinovis
3. Dina Angelina Chiodi  
4. Remo Rodolfo Salvetti
5. Claudio Ongaro
6. Riccardo Volpi  
7. Silverio Martinelli 
8. Amedeo Gigante 
9. Anna Parietti ved. Centurelli
10. Maria Antonia Brighenti
11. Alberto Gasparrini 
12. Renata Bramati
13. Luisanna Pedretti
14. Rosa Magri
15. Emma Montanari ved. Boccalatte (Mimma)
16. Pierluigi Facheris
17. Marco Piazzalunga
18. Anna Maria Torelli in Lorenzi
19. Ettore Rossi
20. Piera Menghini
21. Don Gaetano Burini 
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Anagrafe parrocchiale 
Dicembre 2019 - Gennaio - maggio 2020

22. Giovanni Fumagalli 
23. Mario Benatti
24. Maria Elisa Fratus 
25. Giuseppe Tinti
26. G. Battista Apa
27. Suor Casta Perazzolo
28. Claudia Rota ved. Borgonzoni 
29. Suor Costantina Ragnoli
30. Camilla Bergamelli  ved. Secomandi
31. Don Tarcisio Casali
32. Don Guglelmo Micheli
33. Sergio Giorgio Bertolani
34. Dorella Mascherpa ved. Dignola
35. Ivonne Bianchetti vedova Busetti
36. Pierangelo Ravasio
37. Giulia Flora Bianchetti
38. Suor Ester 
39. Michele Lauriola
40. Ernesto Tucci
41. Emma Farina 
42. Lisetta Pedrinelli ved. Dionisio 
43. Silvia Lucchini
44. Don Antonio Epis
45. Ines Invernici
46. Romana Mangili ved. Invernici
47. Gianfranco Ravasio
48. Rocco Bettinelli

Fernando Grisenti

Renzo Meucci 

Angela Maria Scuri

Adriano Conca



Silverio Martinelli

Emma (Mimma) Montanari
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Amedeo Gigante

Rosa Magri

Pierluigi Facheris

Anna Parietti

Alberto Gasparrini

Ettore Rossi

Renata Bramati

Anna Maria Torelli

Mario Benatti

Maria Antonia Brighenti Giovanni Fumagalli

Giuseppe Tinti

Maria Elisa Fratus

G. Battista Apa
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Giulia Flora Bianchetti 

Giancarlo Ravasio

Claudia Rota

Michele Lauriola

Ernesto Tucci

Sergio Giorgio Bertolani

Camilla Bergamelli

Ivonne Bianchetti

Dorella Mascherpa Lisetta Pedrinelli

Emma Farina

Ines Invernici

Silvia Lucchini

Romana Mangili

Luisanna Pedretti
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Ricordando... 

Ricordando Pinuccia Baracchi ved. Aresi 
Si è spenta dopo un lungo periodo di sofferenza. Abitava nella parrocchia 
di S. Maria Immacolata delle Grazie, ma aveva molta cura della chie-
sa di S. Giorgio. Collaboratrice dei padri Gesuiti negli ultimi anni della 
loro presenza, continuò ad essere generosamente attiva. Curava con altre 
persone la pulizia della chiesa. Aveva acquisito competenza nella prepa-
razione quotidiana della S. Messa così che tutto per la celebrazione fosse 
accurato. Ogni mattina era presente alla S. Messa delle ore 7.30, il sabato 
sera alle 18.30 e la domenica mattina alle 10 assicurava l’apertura della 
chiesa e il suo decoro. Si era presa anche l’incarico di curare la biancheria 
dell’altare e dei lini che il sacerdote usa durante la celebrazione eucari-

stica. La bella voce, intonata e sonora, la rendeva animatrice convinta dei canti, e lettrice della 
Parola di Dio nella liturgia. Ma si impegnava nell’ Apostolato della preghiera, nella Associazione 
Vedove Bergamasche, nell’aiuto concreto ad ogni iniziativa benefica. Era operosa anche nella 
parrocchia delle Grazie. Era stata con noi in vari pellegrinaggi, tra cui quello recente in Sicilia. 
Il Signore la ricompensi per quanto ha operato di bene.

Il 28 dicembre scorso il Signore ha chiamato a sé Silvia Spini Bartolini 

Si è spenta nella sua casa, circondata dall’affetto dei suoi cari: il marito 
Gianni, i f igli Barbara e Paolo. In casa era stata curata con amorevolez-
za fino all’ultimo respiro, dopo aver ricevuto con serenità e desiderio 
il Santo Viatico. L’avevamo incontrata fino all’autunno ogni mattina, 
insieme con il marito, mentre  percorreva via S. Alessandro, visitando 
la basilica per la preghiera. Il suo saluto è sempre stato sereno, porto 
con discrezione, con un sorriso che sapeva donare fiducia. Senza essere 
troppo anziana, aveva comunque un ricordo significativo dello svolgersi 
lungo gli anni della vita parrocchiale. Nata nel nostro borgo, cresciuta in 
esso, apparteneva ad una famiglia “storica”, titolare della “Cappelleria 

Spini” che aveva sede davanti alla chiesa parrocchiale e che negli ultimi anni si era trasferita 
– fino alla chiusura – sotto i portici di Piazza Pontida. Aveva sempre partecipato alla vita par-
rocchiale con fedeltà e impegno, e contemporaneamente con discrezione. Ricordava in modo 
particolare mons. Mario Lumina, il prevosto rimasto per quarant’anni a guida della nostra 
parrocchia. 
È sempre stata disponibile ed attenta alla animazione liturgica. Per molti anni - e f ino a tre 
anni fa - è stata animatrice del “Percorso per i f idanzati in preparazione al matrimonio”, in-
sieme con il marito. Con le giovani generazioni di f idanzati ha saputo fino agli ultimi incontri 
suscitare interesse aiutando ad approfondire quanto veniva proposto, stabilendo buoni rapporti 
di dialogo. L’abbiamo accompagnata in basilica per l’ultimo saluto e l’affidamento al Signore 
nell’ultimo giorno dell’anno. L’abbiamo affidata al Signore nel dolore, ma anche nella grati-
tudine a Lui per quanto aveva operato silenziosamente nella nostra comunità parrocchiale. La 
Madonna del Patrocinio, dolcissima madre di noi tutti di S. Alessandro in Colonna, l’ha certa-
mente accompagnata al suo Figlio Gesù.
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Claudio Ongaro: ricordi di condivisione in Oratorio 
I famigliari, gli amici della prima giovinezza, hanno raccolto in silenzio e ri-
composto con simpatia il mosaico delle testimonianze consegnate dal mondo 
della scuola - sia da parte dei docenti che degli alunni - come dal mondo della 
politica, a conclusione della Messa, ai funerali di Claudio.
La sua repentina uscita di scena dal nodo degli interessi e degli affetti, non ha 
lasciato insensibile nessuno di quanti lo hanno conosciuto. Chi non ha preso 
la parola, non ha però zittito i ricordi.
I famigliari hanno di certo fatto ritorno allo stile offerto in casa da papà Man-
fredi e mamma Adriana. Un modo di vivere solidale, affidato alla comunica-
zione partecipata  degli obiettivi e alla condivisione sollecita delle fatiche,  da 

affrontare sia in casa che nella comunità. 
Il motto - magari mai dichiarato ad alta voce, ma fermo all’orizzonte - era: “prenditi cura di……..
Oggi, non domani!”  
Gli amici dell’adolescenza  e della prima giovinezza, hanno sollevato leggermente, con commozione, 
con rispetto, la cortina dei ricordi maturati nelle giornate trascorse all’oratorio dell’Immacolata, o in 
casa alpina a Bratto. 
All’oratorio di via Greppi, Claudio è arrivato da Gazzaniga, durante gli anni del liceo. Il papà aveva 
trovato lavoro nelle officine dell’azienda tramviaria cittadina. I figli erano tutti in età scolare e pertan-
to la famiglia, anche per favorire le loro scelte, si trasferì a Bergamo, in via S. Alessandro alta.
Da lì all’oratorio, il passo è stato brevissimo, per Claudio, desideroso di relazioni.
All’Immacolata, egli non è stato una meteora. Gli anni post  sessantotto erano anni di scelte “cal-
de” nelle quali l’identità cristiana e l’impegno sociale potevano assumere colorazioni divergenti a 
seconda delle passioni. Le tensioni non mancavano, ma trovavano una composizione nella concreta 
dedizione ai ragazzi. Lì, in oratorio, valeva solo il dedicarsi a….. Claudio intraprese la formazione 
come catechista. Diede la sua cordiale collaborazione come  catechista e come animatore. In quegli 
anni l’oratorio domenicale contava ancora 300 ragazzi, e la  casa alpina di Bratto era operativa da fine 
giugno a fine agosto, con turni settimanali di 80/90 ospiti.
Nel gruppo dei catechisti Claudio si mostrava capace di ascolto e di attenzione. Sapeva essere buon 
mediatore tra i desideri e le prestazioni. Dalle riunioni di gruppo faceva per lo più maturare proposte 
che permettessero un piccolo passo in avanti: una scenetta, un canto, un momento di preghiera. Ed 
egli era sempre coinvolto a realizzare, o almeno a incoraggiare. 
Con i ragazzi otteneva considerazione e obbedienza. Sapeva motivarli. Assieme alla capacità di dare 
contenuti, consegnava  suggerimenti. Offriva la mano dell’amico e la battuta che alleggerisse la ten-
sione del momento. 
L’attrazione della montagna che in lui, dalle origini valligiane era latente, si confermò proprio ai 
piedi della Presolana. Era prudente, buon camminatore, efficace nel rassicurare i ragazzi. Mi ricor-
dava - una delle ultime volte nelle quali ci si vide, tempo fa - la Messa celebrata all’alba, in vetta alla 
Presolana, dopo avervi bivaccato, in cima, alla bell’e meglio in nottata. Ricordava la commozione, 
intirizzita anche quella, al primo levar del sole. Di altre ascensioni o traversate, memorabili, avrei de-
siderato parlare ancora con Lui.  Purtroppo fui avvertito del precipitare delle sue condizioni di salute, 
e ci incontrammo durante gli ultimi giorni della  malattia. In lui parlavano solo gli occhi. Lo salutai 
sussurrando a me stesso il motto che in oratorio ricorreva, talvolta: “ La meta è oltre la vetta”.

Don Mario Peracchi
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Ricordando la maestra Vittoria Fantin 
Carissima Vittoria, come ha scritto Sr. Gaudenzia, ora sei finalmente tor-
nata a Casa, come desideravi e chiedevi dopo tanti giorni di ospedale, e 
ora sei per sempre in pace con Dio. Ci hai donato un’amicizia speciale e ci 
hai fatto vedere la bellezza della lunga vita che Dio ti ha donato, durante 
la quale hai sempre accettato tutto, soprattutto le prove dolorose della ma-
lattia e della solitudine, con forza e speranza, senza mai lasciarti vincere 
dallo sconforto.
Ora continua a vegliarci, come facevi dalla tua finestra, e proteggici nel 
nostro cammino, soprattutto i tuoi nipoti, pronipoti, la signora Gabriella e 
tutti noi, fino a quando ci ritroveremo insieme nella Casa di Dio.

Aiutaci ad imparare a voler bene e a lasciarci voler bene, come hai fatto tu, come dice la poesia 
che hai amato di più e che tanti di noi hanno ascoltato dalle tue labbra… 

E tu, cara Vittoria, hai saputo farti voler molto bene! Ciao…
Titty e le amiche Memores Domini di Via S.Antonino

Ricordando don Donato Forlani

Il 21 marzo si è spento nella RSA Piccinelli di Scanzo don Donato Forlani. 
Forse pochi lo conoscono, ma don Donato ci teneva a dire di essere nato nella 
nostra parrocchia il 28 novembre 1931. Divenne sacerdote nel 1964, dopo 
essersi laureato in giurisprudenza. La sua preparazione al sacerdozio avvenne 
a Roma, al Pontificio Seminario Lombardo, studiando presso la Pontificia 
Università Gregoriana. Per la frequentazione del mondo universitario, i pri-
mi anni del suo ministero si svolsero come assistente della FUCI. Partecipò 
alla vita della Comunità di S. Fermo (1970) nei primi anni della sua vivace 
e nuova esperienza. Fu poi parroco successivamente a Celadina, a Spirano, 
a Gorlago, a Bonate Sotto, a Villa d’ Almè. I suoi ultimi anni, a causa della 

precaria salute, furono trascorsi alla RSA Piccinelli di Scanzo. Lo affidiamo al Signore Sommo ed 
Eterno Pastore, di cui è stato ministro generoso e fedele. Ci fa piacere il suo essersi sempre sentito 
parte della nostra parrocchia dove era nato e cresciuto. Nel 2014 aveva espresso il desiderio di essere 
presente per una celebrazione nel 50° di ordinazione sacerdotale. Non si riuscì a trovare immediata-
mente una data e, come capita, ci si diede appuntamento alla prima occasione che don Donato avesse 
ritenuto opportuno. Certamente da presso il Signore continua a pregare per noi.     

Ci vuole così poco
a farsi voler bene!
Una parola buona

detta quando conviene,
un po’ di gentilezza,

una sola carezza,
un semplice sorriso

che ci baleni in viso.
Il cuore sempre aperto
per ognuno che viene…

Ci vuole così poco
a farsi voler bene!

(A.S. Novaro)
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Piera Menghini, una vita spesa al Santa Chiara  
La famiglia della “Piera”, così la chiamavamo tutti, è sem-
pre stata il Santa Chiara. Si è trasferita qui quando aveva 20 
anni (era nata a Presezzo nel 1937), come infermiera gene-
rica. Viveva con le suore da laica e, quando non lavorava 
in reparto, si occupava delle ragazze, orfane o con qualche 
disagio, che un tempo venivano ospitate qui. Le portava in 
passeggiata la domenica, a mangiare il gelato in Città Alta 
oppure allo stadio a vedere la sua Atalanta. Solo qualche 
giorno fa mi aveva scherzosamente sgridato perché ancora 
non ero riuscita a portare qui i calciatori della sua squadra 
del cuore. Una vita vissuta senza soluzione di continuità tra 
il lavoro e la vita privata. Aveva affiancato la superiora nella 
Direzione della Casa con un piglio direttivo severo, ma pie-
no di affetto per le “ragazze”, affetto totalmente ricambiato. 
Ha sempre parlato di tutti gli operatori con grande stima e 
affetto. Ha vissuto qui tutta la sua vita; negli ultimi anni la 

domenica spesso andava da suo fratello e soprattutto dai suoi amati nipoti; amava moltissimo la 
sua famiglia, come amava tantissimo “il suo Santa Chiara”, Istituto per il quale ha dato la vita. 
Una vita di fede semplice, una vita di umiltà. Una volta andata in pensione è rimasta a vivere qui 
come volontaria e si occupava delle piccole commissioni esterne: andava in Comune per svolgere 
le pratiche amministrative, al Centro Trasfusionale oppure accompagnava le Signore alle visite 
specialistiche in Ospedale. Conosceva quei luoghi meglio di chiunque di noi: la conoscevano 
ed era molto ben voluta, amata da tutti. Con l’avanzare dell’età e degli acciacchi è stata accolta 
nell’RSA Santa Chiara come ospite. Le sue ragazze, che aveva servito una vita, ora si occupava-
no di lei. Si è sentita fino all’ultimo responsabile del reparto; non mancava giorno che non dices-
se alla Direzione o ai medici: "state tranquilli, le curo io le ospiti quando le asa sono occupate 
nelle stanze". Ha commosso tutti una vita spesa così, nel silenzio e nell'umiltà.

Ricordando Silvano Rota 
Dalle pagine del nostro notiziario desideriamo esprimere la nostra vici-
nanza nella preghiera a mons. Gianluca Rota per la recente scomparsa 
del fratello Silvano, che il Signore ha chiamato a sé il 23 marzo. Il si-
gnor Silvano, che abitava a Nembro, è sempre stato vicino  al fratello 
mons. Gianluca. È stato disponibile verso di lui e quindi anche verso la 
nostra comunità in tante maniere. È stato di aiuto a quanti frequentavano 
durante il mese di agosto la casa alpina, rendendo più confortevole il 
soggiorno. È stato vicino a mons. Gianluca anche nella sua impegnativa 
permanenza missionaria di questi anni in Ecuador, trascorrendo là anche 
periodi di fattiva compagnia. Alla signora Bambina oltre che a mons. 
Gianluca Rota assicuriamo il nostro ricordo nel dolore tanto intenso del-
la morte di Silvano.   
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Ricordando Ines Invernici   

Vogliamo esprimere le nostre condoglianze a don Virginio Invernici, che attualmente cura la chiesa di 
S. Rocco, per la morte della sorella Ines. Ormai tutti la conoscevamo per la sua frequentazione quo-
tidiana alla basilica, nei giorni feriali alla S. Messa delle 18, la domenica all’adorazione eucaristica e 
alla celebrazione dei vespri, accompagnandosi normalmente con la sorella Angela. Ines aveva seguito 
don Virginio fin dai primi anni del suo ministero, curando la casa e collaborando in alcune attività, sia 
a Morengo, a Calcinate, a Scanzo e ora qui a S. Rocco. Sarà anche lei presso il Signore a pregare per 
noi di S. Alessandro e per quanti ha incontrato aiutando don Virginio.
 

Pierangelo Ravasio, un grande lutto nel mondo musicale e del volontariato  
Nella notte del 13 marzo ci ha lasciato Pierangelo Ravasio stroncato dal Coro-
navirus poco tempo dopo essere stato ricoverato alla Gavazzeni in condizioni 
disperate, ma ancora pienamente cosciente  e ricco di spirito come era nel suo 
carattere. Al maestro Ottavio Minola che gli aveva telefonato il giorno prima e che 
si lamentava perché lo sentiva “lontano” aveva risposto: “Sono ricoverato; ho la 
mascherina; non ho più fiato; sto morendo...”. Nato nel 1936, era stato direttore 
artistico della Sala Greppi dal 1981 al 2007 e aveva ideato la rassegna “I con-
certi d’Autunno”, un festival internazionale, cresciuto rapidamente  per qualità 
e con interpreti di fama mondiale. Nel 1987, fondò l´Associazione Sala Greppi, 
il cui scopo era la diffusione della cultura musicale mediante l´organizzazione 

di concerti e la promozione di altre attività culturali e musicali. Ad essa, venne affidata dalla Parrocchia 
di Sant’Alessandro in Colonna, che ne era proprietaria, la gestione della Sala Greppi.  Ravasio non era 
un musicista (di professione faceva il bancario), ma aveva un grande fiuto per rintracciare artisti di fama 
mondiale (con prime assolute per Bergamo) e anche per valorizzare  e promuovere giovani interpreti di 
talento; non selezionava gli artisti solo in base alle loro doti tecniche e interpretative ma anche alle doti 
umane, quali la correttezza, la lealtà e la semplicità di modi.  Queste scelte di fondo, nel tempo,  si  dimo-
strarono fruttuose creando rapporti di amicizia e collaborazioni importanti.  Da piccola realtà del  territorio 
cittadino, i Concerti della Sala Greppi  divennero una manifestazione ambita e richiestissima. Nel piccolo 
teatro dall’acustica perfetta, i 350 posti venduti solo su abbonamento andavano sempre a ruba.  Il violon-
cellista Mario Brunello, che  era stato chiamato prima di diventare una star internazionale, non dimenticò 
mai questa scelta e diventò un ospite quasi fisso in ogni rassegna. Oltre a scoprire talenti e a contrattare 
i compensi, mantenendo quindi sempre in ordine i conti dell’Associazione, Ravasio sapeva avvicinare le 
persone: accoglieva gli artisti, li portava a cena, li ascoltava e i suoi omaggi erano sempre mirati e gentili. 
Non dimenticava neppure di essere un ex alunno dell’Oratorio dell’Immacolata e l’ultimo grande concerto 
d’autunno si teneva in basilica offerto gratuitamente a tutti i fedeli della parrocchia di S.Alessandro.  Era 
una persona schietta dalla battuta facile, che non accettava compromessi, molto esigente con se stesso. A 
volte la sua sincerità spiazzava,  ma era sempre gioioso, entusiasta, generoso e attento. Amava viaggiare 
e apprezzava la bellezza in ogni sua espressione: la sua grande curiosità culturale ci aveva portato con sua 
moglie a Salisburgo al teatro delle marionette, uno scrigno prezioso, ma anche uno dei più antichi e rino-
mati al mondo.  Con amicizia porgo le più sentite condoglianze alla moglie e ai figli. 

Santina Coppetti
I 35 anni di musica alla Sala Greppi sono ricordati nel libro  uscito nel 2001 per il 25°, che riporta nomi, 
dati e storie.    
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Ricordando Suor Casta Perazzolo

Siamo vicini alle Suore delle Poverelle per la morte di Madre Casta Perazzolo, 
che fu per due mandati consecutivi superiora generale dell’Istituto. Negli ulti-
mi anni era presente in chiesa parrocchiale la domenica alla S. Messa delle 8, 
ed aiutava nella distribuzione dell’Eucarestia. Tutti hanno notato sempre il suo 
sorriso, capace di offrire fiducia. Nei dodici anni del suo servizio all’ Istituto 
delle Suore delle Poverelle come superiora generale – dal 1995 al  2007 - aveva 
intensificato l’azione missionaria dell’istituto e aperto le frontiere all’impegno 
in Perù. Suor Casta aveva 76 anni. Durante gli ultimi anni era stata superiora 
del gruppo delle suore di Casa Madre. Anche per questo motivo avevamo avuto 
molte occasioni di incontro con lei. Da presso il Signore, che ha testimoniato 

attraverso la consacrazione religiosa soprattutto nella carità, continuerà ad essere vicina all’Istituto, e 
pensiamo anche alla nostra parrocchia di S. Alessandro. 

Ricordando suor Ester

Una tragica caduta è stata fatale per suor Ester, delle suore Sacramentine. Dota-
ta di molte capacità nell’ambito della bellezza – come il canto sacro, la capacità 
di ricamare e di cucire – suor Ester ha messo tutta se stessa nel servizio del 
Signore, usando per Lui le sue qualità. La nostra parrocchia le è molto grata 
perché durante gli anni ’90 ha avuto cura dei molti abiti liturgici di cui la nostra 
basilica è dotata curandone la buona conservazione attingendo alla sua com-
petenza e buon gusto. Il Signore la ricompensi per il bene che ha fatto a noi, a 
tante comunità in cui è stata come suora in diversi servizi, a quanto ha operato 
dirigendo l’ “opera dei tabernacoli”, la benemerita associazione affidata alle 
Suore Sacramentine che cura gli abiti liturgici per le chiese più povere. 
 

Ricordando suor Costantina Ragnoli 
Suor Costantina Ragnoli, Suora delle Poverelle, è morta la sera di lunedì 23 
marzo 2020. Molti parrocchiani certamente la conoscevano. Era impegnata 
nel laboratorio di oculistica e ci si rivolgeva a lei per gli appuntamenti e le 
cure. Era spesso presente anche in basilica o al monastero di S. Benedetto nei 
momenti di preghiera più significativi. Aveva lavorato fino a due settimane 
prima di ammalarsi in quel reparto di oculistica della Casa di Cura Palazzolo 
dove era da circa vent’anni. Si coglieva subito la sua disponibilità, premurosa 
e attenta. Come è nello spirito delle suore del Palazzolo, era attenta ai più bi-
sognosi. Affezionata al mondo delle missioni, durante l’anno organizzava dei 
“banchi vendita” per i progetti dell’Istituto nelle missioni d’Africa. Devota a 

S. Giovanni XXIII, curava con fiori e ceri il busto del santo così vicino al Palazzolo, invitando le per-
sone a fermarsi a pregare. Si preoccupava di diffondere il Vangelo nell’ambulatorio procurando libri 
e riviste che i pazienti poi portavano a casa. Era infaticabile nel suo servizio. La affidiamo al Signore 
perché viva in quell’Amore eterno che ha testimoniato con la sua vita
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Ricordando don Gaetano Burini

Il 17 marzo si è spento nella RSA Piccinelli di Scanzo don Gaetano Burini. 
Era ricoverato in quella struttura dal novembre 2018 per le condizioni di salu-
te che chiedevano cure specifiche non più possibili nella casa della Madonna 
del Giglio. Don Gaetano aveva abitato alla chiesa della Madonna del Giglio 
dal 1996, curando la bella chiesetta. Nato a Paladina nel 1936, era stato ordi-
nato sacerdote nel 1962. Era stato negli oratori di Peia e di Urgnano. Aveva 
poi passato molti anni in alta Valle Brembana, come parroco di Valleve dal 
1966 al 1979, curando per un certo periodo anche la parrocchia di Foppolo. 
In quegli anni era stato anche insegnante di religione all’ Esperia. Successi-
vamente fu parroco a Fontana, sui colli della città, e poi a Ramera. Nel 1996 

scelse di svolgere un ministero diverso, privilegiando il ministero della confessione e della predica-
zione. Si sentiva particolarmente adatto a tale compito, e lo svolgeva con passione. Per questo, pur 
abitando al Giglio, prestò per molti anni un servizio prezioso quotidiano al Santuario della Madonna 
della Cornabusa in Valle Imagna, per le confessioni e la predicazione. Analogo servizio rese a molte 
altre parrocchie che gli chiedevano un aiuto.  Negli ultimi anni, in difficoltà a spostarsi, celebrava 
ogni giorno la S. Messa dalle Suore di Maria Bambina. La sua cura per la chiesetta della Madonna del 
Giglio ha ridato splendore alle varie opere d’arte che ne abbelliscono l’aspetto, curando anche il re-
stauro e l’efficienza dell’antico organo . La S. Messa delle 9 ogni domenica raccoglieva un gruppo di 
fedeli che costituivano una comunità stabile, animata dal fervore della predicazione di don Gaetano. 
Il Signore lo ha accolto nella solenne e gioiosa liturgia del Cielo. Lo affidiamo a Lui, pastore delle 
nostre anime, felicità eterna per chi crede in Lui.

Ricordando mons. Achille Belotti  
Monsignor Achille Belotti ci ha lasciati il 12 marzo. Era nato a Foresto Spar-
so nel 1937. Negli ultimi 4 anni è stato un generoso e disponibile collaboratore 
della nostra parrocchia, celebrando l’Eucarestia ogni giorno in una delle nostre 
chiese, con molta disponibilità, mettendo sempre molto cuore e molta devozione 
nella presidenza dell’Eucarestia. Si sentiva “partecipe” della nostra parrocchia. 
condivideva ogni lunedì il momento di meditazione intorno alla Parola di Dio 
che con semplicità facciamo noi preti, fermandosi poi per il semplice pranzo. 
Celebrava ogni domenica sera a S. Giorgio la S. Messa delle 19, ed era contento 
di poter incontrare una assemblea numerosa e attenta. Si prestava volentieri per le 
confessioni nelle solennità, al Perdono d’ Assisi e all’oratorio per i ragazzi. Don 

Achille aveva svolto numerosi e importanti compiti durante i 56 anni di sacerdozio. Era stato ordinato 
prete l’ 8 giugno del 1963. Fece parte della Comunità Missionaria Paradiso. Per questo i suoi primi anni 
di sacerdozio furono spesi a Bibbiena, a Corsico, a Gratosoglio, in Belgio con gli emigranti, secondo la 
specifica vocazione della Comunità missionaria, quella di servire le diocesi più povere di clero. Rientrato 
in diocesi ebbe responsabilità molto impegnative a livello diocesano: fu infatti Vicario episcopale per la 
pastorale per tredici anni. Successivamente fu parroco della cattedrale. Tuttora era delegato vescovile per 
il sostentamento del clero. Anche dopo le dimissioni da ogni incarico per raggiunti limiti di età, il suo zelo 
si mise a servizio di molte richieste. Anche noi siamo stati beneficati dalla sua generosità pastorale. Cristo 
Buon Pastore,  lo associ alla sua Vita Eterna. Siamo certi che prega anche per noi.

51

La Comunità dei Preti del Sacro 
Cuore ha perso durante questi 
mesi tre sacerdoti. Don Tarcisio 
Casali, ottantaduenne, svolgeva 
ancora il ministero proprio dei 
Preti del Sacro Cuore abitando 
nella casa di via Garibaldi 10. Ave-
va svolto diversi compiti a livello 
diocesano e come amministratore 
parrocchiale in varie parrocchie. 

Don Guglielmo Micheli, ottantasettenne, aveva svolto diversi ministeri diocesani, soprattutto all’Uf-
ficio Missionario. Per trentanni era stato direttore della Casa dello Studente. Aveva anche diretto il 
Convitto dell’ Esperia in via Pignolo. Era ospite da due anni della RSA Piccinelli di Scanzo. 
Don Antonio Epis,  a novant’ anni si è spento il 20 maggio alla RSA Piccinelli di Scanzo. Il suo mini-
stero era stato rivolto per molti anni ai ragazzi della Casa dello Studente. Fu per molti anni cappellano al 
Santuario del Perello, aiutando il parroco nell’opera di restauro che ha ridiede splendore all’antico luo-
go di preghiera. Per oltre vent’ anni svolse un prezioso ministero di confessore al Tempio votivo. Molti 
dei nostri parrocchiani lo hanno avvicinato per il ministero della confessione e per la cura dei malati. 
Il suo funerale è stato presieduto dal nostro vescovo Francesco in basilica il 22 maggio.     

Don Tarcisio Casali Don Guglielmo Micheli Don Antonio Epis

Ricordando don Tarcisio Casali, don Guglielmo Micheli e don Antonio Epis

Riccardo Volpi    

Ha concluso il proprio itinerario terreno il 20 gennaio. È stato titolare della 
ditta di addobbi che da sei generazioni abita nel nostro borgo, continuando 
una attività artigianale qualificata, per questo apprezzata e richiesta. Aiuta-
to dai figli che continuano il suo lavoro è stato presente fino all’ultimo alla 
propria attività. Il funerale svoltosi in basilica ha visto la partecipazione 
di un folto gruppo di persone che ne apprezzavano l’attività e l’amicizia. 
Siamo vicini alla signora e ai figli con la preghiera e l’affetto.

Cronaca parrocchiale 
Dicembre 2019 – Maggio 2020

Domenica 22 dicembre, IV di Avvento, abbia-
mo accolto la Luce di Betlemme portata come 
consuetudine dagli Scout dell’AGESCI. 

In basilica abbiamo benedetto i Bambinelli da 
porre nel nostro presepio.

Continua da pag. 50

Nel pomeriggio il Coro dell’Immacolata ci ha 
offerto una elevazione musicale ispirata al 
Natale, proponendo brani del maestro mons. 
Egidio Corbetta, per ricordarlo nel decimo 
anniversario dalla morte.



Domenica 12 gennaio nella festa del 
Battesimo del Signore abbiamo celebrato i 
battesimi comunitari.
Nel pomeriggio in basilica l’ormai tradizionale 
proposta di cori natalizi della nostra Provincia. 
È iniziata la raccolta di generi alimentari per il 
Centro di primo ascolto.  
Venerdì 17 gennaio si è celebrata la giornata di 
dialogo fra cattolici ed ebrei. Ci siamo curati 
del testo elaborato da studiosi cattolici ed ebrei 
come tema di quest’anno, cioè il “Cantico dei 
Cantici” durante una catechesi adulti della sera.
Sabato 18 gennaio in Cattedrale il vescovo ha 
ordinato diaconi permanenti due uomini della 
nostra parrocchia, Stefano Bortone e Giovanni 
Ronzoni.
Domenica 19 gennaio alla S. Messa delle ore 
10.30 abbiamo accolto i diaconi permanenti 
che hanno prestato il loro servizio all’altare. 
È seguito un momento di festa sul sagrato. 

Lunedì 23 dicembre abbiamo concluso la 
Novena del Natale con il  tradizionale cammino 
in silenziosa preghiera verso la Villa Plinia, 
delle Suore delle Poverelle. 

Il 25 dicembre, Natale del Signore abbiamo 
celebrato la S. Messa alle 21 con le famiglie dei 
ragazzi dell’oratorio dopo aver posto la statua 
di Gesù Bambino ai piedi dell’altare. 
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Alle 24 la S. Messa di mezzanotte, preceduta 
dalla veglia con letture e brani d’ organo. Sono 
state ambedue molto partecipate e vissute con 
molta intensità. 
Nel giorno di Natale molti fedeli ad ogni S. 
Messa.
Martedì 31 dicembre nel pomeriggio abbiamo
ringraziato il Signore per l’anno trascorso con 
il canto del Te Deum.
Alle 22.30 abbiamo iniziato la Veglia della 
Pace, intorno alla luce di Betlemme. Abbiamo 
meditato sul messaggio del Santo Padre per la 
giornata della pace, concludendo con mezz’ora 
di silenzio. Alle 24 abbiamo celebrato la prima 
S. Messa del nuovo anno 2020. 

Dal 1° al 5 gennaio il gruppo adolescenti – 
giovani ha vissuto un’esperienza di fraternità, 
di cultura e di spiritualità visitando Parigi e nel 
ritorno l’ abbazia di  Vezelay in Borgogna.

Lunedì 6 gennaio, Epifania del Signore 
abbiamo venerato la statua di Gesù Bambino, 
nel ricordo dei Magi che lo hanno adorato. 
Abbiamo spento la “luce di Betlemme”. 

Dal 18 al 25 gennaio abbiamo pregato per 
l’unità dei cristiani. Il tema di quest’ anno 
era:“ci trattarono con gentilezza” (Atti degli 
Apostoli 27,2)
Venerdì 24 gennaio San Francesco di Sales in 
sala domus è stato presentato il volume: “I 
preti del Sacro Cuore in Bergamo (1909-
2019). Figure e ministeri in più di cento anni”. 
Lo ha curato il nostro don Luca Testa, come 
professore di storia. Era presente il nostro 
vescovo mons. Francesco Beschi. 

Sabato 25 gennaio nel pomeriggio i ragazzi e 
le famiglie di prima media hanno visitato le 
mostre dell’hangar Bicocca a Milano. 
È  iniziato il percorso di preparazione al matri-
monio cristiano. 
Domenica 26 gennaio si è celebrata per la 
prima volta la “Domenica della Parola di 
Dio”, istituita da papa Francesco.
In oratorio si è celebrata la “Festa di San 
Giovanni Bosco” con la S. Messa in oratorio 
alle 10.30, il pranzo e uno spettacolo in teatro. 
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Mercoledì 29 gennaio si è svolto in oratorio il 
primo incontro sul tema “Ma quand’è che fini-
sce questa adolescenza? Dov’è finito nostro 
figlio bambino?” guidato dal dott. Maurizio 
Gualandris e dalla dottoressa Lichena.  
Domenica 2 febbraio festa della Presentazione 
al Tempio del Signore, abbiamo celebrato la 
“Giornata della vita” partendo con un corteo 
festoso dalla chiesa dello Spasimo. Abbiamo 
portato i cartelli con i titoli delle precedenti 
giornate della vita. 

Lunedì 10 febbraio è partito il pellegrinaggio per 
la Sicilia. Ha fatto ritorno lunedì 17 febbraio. 

Domenica 23 febbraio abbiamo celebrato in 
forma comunitaria il sacramento del Battesimo alle 
10.30.
Dalla sera è stata sospesa la celebrazione pubblica 
di ogni gesto liturgico.
Lungo la quaresima non abbiamo creduto di attiva-
re un collegamento della S. Messa per i nostri 
parrocchiani. Infatti TV2000 ogni giorno ha tra-
smesso la S. Messa di Papa Francesco dalla cappel-

la di S. Marta. TV Bergamo ha collegato la pre-
ghiera del vescovo Francesco in diversi luoghi. 
Anzitutto la domenica è stata trasmessa la celebra-
zione della S. Messa dalla Cattedrale. Poi sono stati 
trasmessi momenti di preghiera presieduti dal 
vescovo in diversi luoghi: al Cimitero, al Santuario 
di Borgo Santa Caterina, al santuario di Stezzano, 
al santuario dello Zuccarello, all’ospedale, nelle 
case di riposo. Sono state celebrazioni sempre 
molto curate. La TV nazionale ha trasmesso la 
preghiera di papa Francesco davanti all’ Eucarestia 
e al crocefisso. Ha trasmesso i riti della Settimana 
Santa, e la via Crucis della sera del Venerdì Santo.
Don Nicola ha curato il collegamento con 
quanti hanno dato il loro indirizzo di posta elet-
tronica proponendo diversi brani di meditazio-
ne, di riflessione, di aggiornamento.
Abbiamo curato la diffusione di alcuni piccoli 
video molto semplici, prodotti da noi guardando 
luoghi significativi della nostra chiesa e del 
nostro oratorio, per poter semplicemente segnare 
settimana dopo settimana il tempo di quaresima.
Abbiamo curato due piccoli segni, molto tradiziona-
li: il suono delle campane la domenica, ma anche nei 
momenti in cui a livello nazionale o diocesano si 
celebravano momenti di preghiera videotrasmessi. E 
contemporaneamente l’illuminazione del nostro 
campanile, perché risultasse per tutti un segno di 
speranza nel Signore per l’intercessione di Maria.
Noi sacerdoti abbiamo celebrato ogni giorno 
per tutti la S. Messa delle ore 8 nella cappella 
del Patrocinio e la domenica alle 10.30. 
Abbiamo celebrato anche i riti del triduo Sacro 
fino alla veglia Pasquale. 

Lunedì 18 maggio abbiamo ripreso la celebra-
zione dell’Eucarestia “a porte aperte”.

L’oratorio è aperto tutti i giorni dalle 15 alle 19.

Il bar dalle 16 alle 19. Sabato e domenica dalle 15 alle 19. 

La segreteria da lunedì a sabato dalle 16 alle 18. Telefono: 035 248221.

Questi orari si applicano nei periodi ordinari, quando non ci sono altre proposte pastorali che richiedano un 
adeguamento degli stessi.
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Informazioni utili
Gli orari delle Sante Messe saranno in vigore fino a nuove disposizioni

Oratorio Immacolata Bergamo

Numeri telefonici dei sacerdoti della nostra Parrocchia

Carzaniga mons. Gianni 	 035-249.696
Prevosto 			     338-434.6584

Carrara don Gian Piero	 035-240.173
Chiesa di San Bernardino 
Frosio Roncalli don Tullio	 035-210.525
Basilica di S.Alessandro

Brevi don Nicola	 035-248.221
Oratorio Immacolata

Invernici don Virginio 	 035-233.874
Chiesa di S. Rocco

Marossi don Mario                    347-886.2635
Centro S. Lazzaro

Ferraroli Don Gianni 	 035-270.657
Preti del Sacro Cuore

  6.30 	 San Giuseppe
  7.30 	 Sant’ Alessandro
         	 San Giorgio
  8.00 	 San Bernardino
  8.45 	 San Leonardo
10.30 	 San Leonardo
17.00 	 San Rocco (escluso 
        	 il sabato e vigilia)
18.00 	 Sant’ Alessandro

18.00 	 Sant’ Alessandro
18.30 	 San Giorgio

• Tutti i giorni nella penitenzieria all'ingresso 
dalla basilica è presente don Gianni Ferraroli 
dalle ore 16.30 alle ore 18.30 

Per confessarsi si possono contattare 
direttamente i sacerdoti

Messe feriali

Messe prefestive

Centro Primo Ascolto Tel. 035-230.136
Ascolto e distribuzione: Lunedì: 9.30 - 11.00  - Giovedì: 15.00 - 16.30

Disponibilità dei Confessori

Segreteria e Archivio parrocchiale 035-249.696 - 035-248.022 
da lunedì a venerdì dalle 9.30 alle 12.30 presso casa parrocchiale

Il punto di riferimento per certificati, informazioni, richieste varie è la segreteria parrocchiale posta al piano terra  
della casa parrocchiale. 

Messe festive

  7.00 	 San Giuseppe
  8.00 	 Sant’ Alessandro
  9.00 	 Sant’ Alessandro
  9.30 	 San Rocco
10.30 	 Sant’ Alessandro
12.00 	 Sant’ Alessandro
12.00 	 San Leonardo (in spagnolo)
18.30 	 Sant’ Alessandro



Vita della comunità


